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ILLVSTRIS MO

ET ECCELLENTISSMQ
Signor mio Colendifllmo.

L Mare eh' è sì grande

(Illutnfìimo, & Eccelle-

tiflìmo Signore
)
corroJ

no tutti i fiumi > e tutti i

riui » & à V. S. llluftriflìma gran

Mare di Capere s* inuiano tutti i fiu-

mi , e tutti i riui di cofe virtuo-

fc.

Non ifdcgna il Mare il tributo

ancorché di poueriflimo rigagno»

Ne fd egnar dourà X E, V. cruefto

a ij



humiliflìmo riuolo, di bafso com-

ponimento 3 intitolato la S v L t A-

N À. Fu gradita in Theatro da S,

M. C. eda V. E. lodata non po-

co.

Ond' io però imiaghito di quella

gloriole lodi , che dalla bocca di

V. E. vfeendo fanno per iempre

gloriofo^faceddola paflar dalla Sen-

na di Parigi 3 alla Scena delMon-
do, hoggiin jftampanefò àV-E.
humiliflìmo dono.

Ne guardi ( in grazia )
che fìa co-

fa da nulla , poiché riceuuta dalla

fua mano , e letta dalla fua lingua

(quafi Anteo , che toccando la ter-

ra j e quafi parto diforme d'Orfa)

riccueràpertezzione^ e forza.

E qui augurandole da Dio Sig-

nor noflro ròuoreuoli tutte le ftef-

fe jm1

inchino.



Di Parigi U& io. Marzo rittj

D. V. £. Ilbjtrìfstma\

*D'wott[smofiruttorel

G i o. Batt is ta
L

Andreini.



Interlocutori,

Vltana,

Nudrice,

Bambino in fafcie.

Sulpizio , poi Ginorio Amatiti,,

huomo attempato,

Virenia già moglie,

Fegatello feruo.

Parfenio , huomo di honefta.

età.

Melinia già moglie,

Gelinda figlia.

Giraldo Capitano,

Tirenia fua Cortigiana,



Mcrlucciofcruo di Tirenia^

Stcccuccio paggetto di Giraldo

Capitano.

Lelio , poi Carinzio figlio di

Ginorio Arnauti.

Flaminio folo.

Mohioio Hoftc Veneziano,

'4 Facchini.

6. Sbirri, armati.

Turco Padre della Sultana!!

«.Turchi nobili, 6. Mori fervuto^

n.

é, CauaUicri Napolitani.





ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

SulfiXJ.o > e Fegatelli!

EgateSo mio cdrifiimo±

Amor e come lapoggia
,

come per temporale dal

Cielo all'improuifo 'dijce-

de,fuggi fifaifubhito ella ticoglk\ E
forfè eh io in Capua non vincita con-
tentofitto la ferenttk della mia forte,

quand' ecco all' ìmprouifo turbarfì

( colpa d' Amore \ il Ctelo de miei
contenti, e con Vna pioggia di ftrali

fonandomi m' hafatto fio feguaci

A
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Vulnerato^ molle dalpianto^ ma chef

w non l hai intefa Amore , fepur in

pioggia trasformar ti Voleui , era di

bifogno , che tu imitaci Gioue alhor,

che per Danae fatto pioggia anch

egli fi
dijìillò nel grembo dellafra

bella Urna ; e che pioggia era quella

o Fegatello t

Fegattello . Pioggia, che bagnaua.

Sulpizio. Pioggia d'oro; così anch' io per

ottener quefta Cortigiana dettaTi-

renia, la pioggia dell' oro difirmto , e

la tempefta ammalata di gropifime

gerle rivorrebbe.

Fegatello. Signor Snlpi%io , alhor che

dallapioggiafiam bagnati ci rasciu-

ghiamo : e prima eh' andarci più ad

ammollare cacciamo cento Volte il

capo fuor defineftrini, a Veder che

tempo fà i così Voi > quando da Vna

haonapioggia d' JmoreVt Jtete raf-

ciugato j cacciate fuori H caf°
dal
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finrfireììino delia confiderdXJone,

guardate che tempo fa > cioè come

fufie trattato la prima Volta da cor-

tigiane j e confatto cauto non sfare-

tepiùfuori. Vedete ogni cofa fiemi-

nata rmafie, eper Vno chefemìni die-

ce ne raccogli : ma /' oro 3 e leperlegì§?s

tatenon piùgermogliano , nèpiùper

ijferan^a di raccoltafu 'l tuogranaio

ritornano.

Cortigiane ek> C*rui\ ad ogni ca-

rogna Volanopurché
fi

pafcanoS (ar-

tigiane eh, Api\ che s' hanno il miele

in bocca, hanno ilpaffmÌQ mlcuore;

Signor i io parlo troppo libero feti-

fatemi , su f arco della Verità albor

eh' io ci pongolo firale di quefia lin-

gua bifogna eh' iofactti.

Suìpizio. Non e cofa più facile, che 7
configliar altrui, ne la più difficile,

che l' auuerti rfefteffo i O come lieue

a colui cheftàfoma l'alto £ v»

À ij



ATTO
te , rimirando al baffo, nelmare Vaf

fello che s abbifìi, riprender quelma-

ri naro che 'Igouerna dipoca arte: ma

fé
colà fofje aneli egli ,

ajjordato dal

fremito dell' ondejmpallidtto al bian-

cheggiar del mare , crederebbe al
fi-

otto il vajfelto , Vnferetro,& egli il

morto. Sono amarne , amo Tirenia

tiranna.

Fc catello. Tirema, ci) a se tirerà tutto il

Vofiro.

Sulpizio. Amo queflo epilogo di beitela,

queflofforXo della Natura; e che'l

yero fìa , lafeto Qapua capo d' ogni

mio ripofo , e quiper lepofle a Napo-

li miporto i poichéper t appuntofarà

trégiorni , che da Qapua partendofì

in l
Jartenope nouella frena haurà

fattopompa delfuo bello.

Fegatello. Lega t afino doue Vuol labe-

jìiaftgnor padrone.

S\ilpizÌo. Fegatello
y
ilfegato tutto bifo-
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enenhhe eh' io ri canapi s
con quella

bejìiafigmrpadrone; o vero ilfegato

di Fegatello tutto in fegatelli ìnfpe-

darlo , e cuocerlo ; ma perche mi fi

caro 3 tremando uolentieri s & per-

che [e quantopiaceuoleJludhfo ,
ogni

cofa tificoncede : ma doue ti ouarpo-

tremo perfona che ne ragguàgli di

Tirenia ?

Fegatello. Cheto, cheto3 tao Maluccio,

feruo di coki a cui Vmeteferuo.

Sulpizio, Si certo.

Meuluccio. Fa là là la> noifirnpurgiun-

tiM Napoli

Sulpizio, Merlucào?

Mcrluccio. Signorfulpi%io fo che tifa

fritto il fegato.

Fegatello. E imo bollito a gua%7^eto\

ò Meriticelo che fai ?

Mcrluccio. Bene > conaien eh' io t' ah-

bracci.

Sulpizio. Vht \>h\ diftaccatetti, non pih

A 'Uj
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baciate, ola, olà dico.

Merluccio. Caro fignoreri battete inter-

rotti nelpiù hello.

Fegatello. HaueteRiamai veduto al mefe-
di Maggio cola in Verde pafcolo duo

afinigrattarfil'vn l' altro, il collo,

tipetto 3 con leproprie bocche, co'pro-

pri denti, che non maiper la dolcezza

fanno finir talgiuoco ; così non alta-

mente Vinti noi dalloflejjo diletto ne"

baci, altro nonfapeuamofare,

Sulpizio . £ chefiete afini Voi ?

Eegateìlo. E quante Volte con tal nome

michiamafie? vienquaafinacéo-, vh,

cheafinaccio i leuati su afinateio > L'

àfino non porta la legna i fjr io che

fì?l'afino none il più flrapaXfKato

animale del mondo , e chi e più mal

trattato di mei l' afino alfine mangia

la crufea , e beue t acqua , & io man-

gio pan che 7 Ctelo Ve nefcampi,e he-

uo il vino
, che dalla cantina delpo^-



r K jl M O. t

%p ogni mattina
fi

edita, frefeo tfre-

sco.

Sulpizio. 5' io t battefa àgiudicar per he-

fiUì
ti filmereipiù tojlo v» mulo , che

Vnafìno.

Fegatello . Hduete ragione, peròguarda"

tetti da' mie- cdlci.

Merluccio. Ferma,ferma.

Sulpizio. £ hy eh / eh
, ftcft' e benefiata

ridicolo/a.

Merluccio, Fegatellofik ne* termini.

Fegatello. Schermo Merluccio , rasiper

tfcher%o ancora Vorrei come tordo t

come merlo Veder tJkerluccio Jnfpe
-

dar per li fianchi : ma conia fdluid

ddllepartipernon lifar male.

Sulpizio. Hor sà finiamld ; e tendiamo

à quello chepiù c importa. Merluccio

eh' ediTirenia?

Merluccio, Benijìimo , e quefi è lafua ed -

fd , dn%t (per dir com ella dice )
<pf-

fi'
è Qpro » d°ue divergano , e fcher-
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%Ano tutti gli Amori.

Fegatello. Eperquefio, qui Venne ancor
perkpoftequettopargolletto di 70.
anni hoggifiniti.

Sulpizio. Ho degli anni.

Fegatello. SiVeggono.

Sulpicio. Ma ho UelU fohujieKta anca-
**. E quel monte c ha di nieue la
fronte

, ha di[affo la[Mena.
Fegatello. Quando Vorrò accender ilfuo-

co, Verrò à darquatro colpi «" setai-
uolo nella VoftraJchiena , e tettilefi*
gutra l'effetto.

Meriuccio. Guadateti purfignore da
quelli t che Vendono lefca , e fajii , ,

Xolfo s che non Vengano Vngiorno
in tomo a Voicon fcalpellì, e martel-
li, e tutto Vimandino in fiarlie.

EagatcUo. Di queftì fiatili, e di quelli

manelh.nonhògikiopaura: mafi
ben è vn efferato di bajioni colfa di
rtttali

, ed i Tirenia , che tutto fen^t
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pur chefivegga Vnafmilla io pffiino

come la carne , chtfipanne pajhcci.

Suìpizio, ìVom ho paura d'i quefto 3 'so

anch' io adoperarla mano-

Fagateilo. E ipiede.

Suìpizio. 8*1piedeperfeguìre*

Fegatello. Operfuggire.

Suìpizio. Che fuggire ?

Fegatello. O dai
o
poco eb> Via peY trot-

tare, pergaloppare, j?er correre alla

differata , chefarà ?

Meilueciò. Signor Sulpicio Tìrenia è

qui , che Voglio dir con queflo è qui ?

cioè che non è in Capua 3 doue teme-

nate di parlarle colpa ài quel ftgnor

richiffimo : eh' v« mefe l ha colàin

apolltne tenuta } alhor eh' ella di Mi-

Uno forefliera Veniva > e per tanto

Viprometto da lei millegufti.

Fegatello. Etto V accerto eh' ella haurà

da Ini mille difgufli.

Suìpizio. zAl tocco
fi conofee delt oro la

B
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Fegatello, Etal tocco anch' ella del Voflf

oro eognofeerà la fiappe^a.

Merluccio. candidili fignor fulpiXio)

aniidm Fegatello, eh' io Voper ifeope,

feome con quefia feopa incima que*

fio legno io andana Iettando , e dà tra-

tti j e dafinefire le tele ragne , e così

per lo cammino vi diro alcuna cofa di

contento.

Sulpizio. candiamo > che per la buona

motta voglio Iettar la horfa dijaccoc-

cia.

Fegatello. E tornamela à porre Jen^a

farle Vngitafio almondo.

Sulpizio. Anàiam digrada perche non

lafimremgiamai.

Fegatello. Nongià quando Jt parlerà di

dar danari.
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SCENA SECONDA.

Sultana , Nudrice,

In habite di peregrine } pojrtàdo

vubambino ìnfafca,

O Napoli mia , giàperfamofa

relazione ammirata , £57* hor

dipropria conofcen^a da mi inchina-

ta >0 Napolifola confermii.quella

di quello c bà la donnopiù caro , cb\

è t honort, O NapoUfolofcopo della

mia lunga peregrinaZ^one ; mira [è

Patria cara mt
fé' ; poiché non filo io

nufèra errante a tè ne vengo ; ma con

effo meco ioguido quefia cara Alleua-

tnce , e quefio delfono miopefo angof
ci/o,

In
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Qui lo piglia e dice.

O figlio , ì carofiglio ifib radice^

di quejìo cuore ,foU pupilla dì queil

occhi yjoU anima di questo petto,fri-

mo germoglio de gì' infelici amori

miei , Acerbo \ & ultimafrutto delle

miejuenture.

Già non ni ddoloro cosìfieramen-

te i
perche incelante ^Peregrina in.

tjuefta parte , e 'n quella ftelta fatale

miguidi ifolom accora & mio cuore,

filo mi difanima o fola amma mia di

douer te pargoletto innoctnte tras-

portar dai naturali confinì tuoi , es-

ponendoti ogn hora ,
ogni momen-

to à i gieli , a glt ardori , alle illu-

monì dipioggie , alle grandini , a i

fulmini , | / torrenti j d i fiumi , à

i Mari 3 ade campagne , alle Valli,

fyeffo efianca , e digiuna, la miafian-

chi non mai noto mi facefie chi vifia-
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SCENA SECONDA

Sultana , Nudrice-

In habiti di peregrine ,
portando

vn bambino in falce.

O-Napoli mia , già per famoja,

relazione ammirata hor

di propria conofeenz* da me inchina-

ta 5 O Napoltfola conferita dì quello

tf ha la donnapiù caro della vita , eh'

è thùnore. O Napoli folafeopo della

mia lunga peregrinazione ; mira
fi

Patria cara mi fé
poiché non fio io

mifera errante atenevengoima con-

ejjo meco ioguido quefia cara AUeua-

tr/ce>equeflo delfeno mio pefo angof

cio/o.
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Qui lo piglia, e dice.

figlio, ocarafiglto ìfolaradice
di mcfio cuore,fola pupilla di queJF
occhi 3fola anima di queflo petto, pri-
mo germoglio de gf infelici amori
miei

,
acerbo

i& vltimofrutta delle

mìefuenture.

Già non-m adoloro così ficramen

-

te ,perée incerte "Peregrina in
queslaparte, e n quella ftella fatale
miguidi,fola niaccorai mio cuore,

filo midi/anima o folaanima mia Ai
douer te Pargoletta innocente trafi
portar dai naturali confini tuoi,ef
ponendoti ogrf bora , ogni momen-
to a tgleli

s à gii ardori, alle ///«-

moni dipinte, alle grandinici
fulmini, ài torrenti , à i fiumi, ài
man

, alle campagne
, alle Valli,

Ifiefjo e Banca, e digiuna , lamiafian-
& facendo

, v» antro Jfwueatofi
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Vnhorridafelua.

quante Volte miferifiimo figlio

mancandomi il latte t alimentai con

le lagrime. O quante Volte , e quante

peno
> epetto e la Nudrice, e la Ma-

dre apprejjando cercammo dirifcal-

darti alla campagna , al hofco ;per-

donami figlio j io la colpeuolefui di

tanti mali ; io di tante mine ; le quali

ad ogn hora vedofatte maggiori nel-

lo fjfecebio diquefie carni innocenti

gli occhi affifando , an%i in lagrime

diflruggendo.

Nudrice. Ch'iov amio donna addolo-

rata, e compagna infelice bormaiV"e

noto, e chefia verofaffelo Ragujapa-
tria mia dalla qualepartitafonofolo
per ejferuifida compagna

, f§ alle-

uatrièe di quefto caro figlio eh amo
nelloflejfo modo come l'hauefsiin que

fie Vi/cere portato *> ben mi querelo,

che non mai noto mifaceficchi vi fio,
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te i poiché ben\ io Vn non so che dì

grande nel Volto tal volta vi di/co

-

ferfìy che tacitamente gridar mi fa

cena Cojìei è donna altamente nata.

QuìkNudrice riceuerà il figlio.

Pregoti adunque per quefio par

goletto innocente > che dalle tue brac-

cia riceuendo io bacio , o con le lagri-

me io bagno yche tu mi narri chi tu

Jta,poiché tigiuro , che non mai ab-

bandonar ti Voglio:

Sultana. Gon lachiaue £ Vn profondò

fofyiro apro leporte d'anticoJilen^io^

onde n èfca ti racconto affai più la-

grimofò , che amorojo ; certifsima re-

dendomì , òe s* haurai orecchio per

etfcoltan , haurai ben ancor lingua

per nonpalefar^cafo , che colflenXf-o

fole t e con la marauiglia intenderfi

puotet

Nudrice. Pergli alti Dei del Cielo, io ti

prometto che s'aprirò due orrechie iti
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%a facendo , V» antro tyduentofi,

~vn horrida{elua.

O quante Volte miferijfimofiglio

mancandomi ilUne t alimentai con

le lagrime. O quante volte, e quante

petto , e petto e la Nudrice , e la Ma-

dre apprejjando cercammo di ribal-

darti alla campagna , albofco '> per*

donami figlio , io la colpeuole fri di

tanti mala io di tante mine ; le quali

ad ogn hora velofatte maggiori nel-

lo fpecebio di quefle carni innocenti

gli occhi affilando > any in lagrime

difiruggendo,

Nudrice. Ch' io v ami ò donna addolo-

ratascompagna infelice hormai V
t

e notale chefia vero{affilo Regufipa-

tria mia dalla qualepartitaJonojolo

per ejjeruifida compagna ,
alle-

natrice di quefto caro figlio cb' amo

nellofleffo modo come f bauejìi in que-

fh Vi{cere portato > ben mi querelo^

B i tf
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te i poiché ben io v« non fi che d'i

grande nel Volto talWta Vi difcoper-

finche tacitamente gridar mifacma
Coftei e donna altamente nata.

Qui la Nudrice riceuerà il figlio.

T regoti adunque per quefto par-
goletto innocente, che dalle me brac-
cia ricenend i io bacio } e con le lagri-

me io bagno, che tu minarri chi tufia,

poiché tigiuro 3 che non mai abban-
donar tt doglio.

Sultana. Con la chiane d
x

Vn profondo

fifpiro apro leported amicofilmaio,
onde n efca il racconto affaipiù la-

grimcfo, che amorefoS certifiimam-
deniomi

, che s' haurai orecchio p.»r

tfcoltare , haurai ben ancor lingua

per non falejar cafo , che co 'Ifilen^to*

foto, e con la marauglta intender
fi

può te..

Nudrice. Per gli alti Dei del Cielo i io ù
pommo ch'i aprirò due orrechtem
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dfcoltarlochiuderò in tutto quefia hoc

cain cafo tale per non mai ftuellare.

Sultana. Figlia di Sultj.na principali/fi-

ma di (Jojìantinopoli iofono ,edi fa-

ma
fifimo Tadre Otomano , per ter-

raguerrierofremo , e formidabile,

eper mare corjale terribile
, & in ju-

perabile, (olà io mi vinetto, non so,
fè

dir mi debba adorata
,
poiché della

ricca, e numerofa famiglia del mio

mio tradito Padre tutti gli occhi mi

rimirauano , tutte le lingue mi cele-

brami , e tutte lefronti , e le ginoc-

chia mi s inchìnduan o > A mè i doni

dagenti diuerfe , e tributarie ne veni-

stano ,per me le più fubtimi fefte fe-

fleggidudno,foura il mio crine i nem-

bi dìfori dtluuìauano , efoura le mie

Vf/?i d* oro jeminauano gliaghi le

riccheperle Eritree , e dell' Oriente

lepiù lucidegemme > e per me al fine

tutta Cofiantinopoli fofpiraua <F
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amore , la bella Sultana chiamando*

mi.

Nudrice. Fortuna interrempitrice de

gli humani contenti

Sultana.M entr io in così eminentefolio di

grandezza Reale > e di belleXJa

giouenile godeua , ecco a mio Padre

Ferabat, Schiauo enfiano vim do-

nato, (Ahi rimembranza amara.)

£hefti coni era giouine d' ann't3

Vago nel Volto
, modeflo negli anda-

menti
,
grane ne' costumi , facondo

nel difcorfo } e tutto grafia al/ine;

così dotato egli era , di Virtù così ra-

re , e pellegrine d? amcenda con U
belle^a ogni donna imprigionaua,

e con la vertu ogni huomo Catenaua.

Dicojlm in breuifimo tempo mi

feci amante , e dalferro /ferrar ilfe-
ci, tra iferri d'Amor crudele iofola

mifera Jcbiaua rimanendo. Alfine

con ytiel me%Q
t che la forte mi difco-

perfi
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perfe difcopertami amante
] godei le

dolce'X^e amarifìime d' dimore , e

grauidarimafi; quejlo è 'l^arto ch\

10 depofiinfelice*

Vtggendopoi , che '« breuepartu-

ri? dweud con doglia*, epericolo quel-

lo , che '» amorofo diletto conceduto

hauea, terminai ( non
fi

Voknd' egli

per off'alti mieifar turco { difarm io

per lofmfeerato amor crifliana ; efico

pigliar rapidafuga. Diedi al crude-

le moltegemme ,preciofi } e di gran-

difiima valuta
, tracciandogli ori

gemmati, i fiultanini molti } prefica
per arricchirlo 3 che perch' io mi ere-

defi di Viuerpiu in quelle grande^e
ou' io nacqui. Ah , che ben bora

quate ricchepèrle infieno ti celai3 tan-

te lagrime di dolore fai eh
1

amara-
mente m irrighino ilpetto.

Nudrice. Omiferdtradita. +
Sultana. Chefece quefio crifiiano infiàe-

C
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le ? egli tacito

, efolo , carico dì tefo-

ro : ma più di tradtgione sfe ntfagg*'

fiorpenja f« in qual ondrggiahte

mare di lagrime commofo da mici

fojpiri mi rttrouafi > fatti a creder tù

quante volte io chiamafìi quefiJfj>i-

de crudele : ma quantopiù la mortci

penfa tù quante Volte contra dime fief

fa crudele
s
bramai trarmi dal petto

quefto infelice parto per veder fono

gli occhi mie morire parte dt colui)

che mi daua coniafuafuga la morte.

In così firane turbolente , e così

profonde , parue , chefpirito di luce

rafjerenafje quelt horridofyauentofo,

em'aficuraffeàfeguireà ritrouar t

Amante. Così dal Volto t argen t4 te

LuneJ nei, ed altri a^urrì 3 e ricchi

fegni Iettandomi 3 in poueri panni , e

peregrini io mi celai 3 e donando la li-

batta a due mie caripimefcitiauecri-

ftianemcco le con lupi > gran quanti-
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ta <t oro co 'lme%o di quelle mecopor-

tando vna £ effe,per lo Viàggio man-

commi 3 e l' altra giunta in R.agufa>

patriapia colà io lajciai j In quella

Ragufa dico, dou io neUama cafa an-

corchépatterà quefta pefo de^ofi , enei

Vafo ricetto di queìl' Acque , che le

macchie originali lattano col tenero

figlio lafalute riceueii ojferuatrice in

tutto dellapromcffafatta, al crudele,

oni egliper turca non mi dijpre^af

je , dato eh' afone ritrouar ilpotefsi.

Pero da graue infirmità rifatta,

che quajìvn anno mi tenne odiofak

mefteffa ,/imbarcammo ,per lo ma-

re Jharcammo ad O tremo , epoiW-
nimmo a Napoli , doùhornoi {Umo,

e doue jjpero ritrattato il crudele tro-

ttarpietate jfapend' io perfito bocca,

che napolitano non filo egli era: ma
che 'n Napoli dimorala: JZfa quan-

do maritato , od innamorato il trotti,
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giuro al Cie/o, che armata diferro, e

di ragione , Voglio Iettar la vita a chi

mi letto dallapatria, dalruo , e dall'

honore.

Nudrice . 4matifsimafiglia ,emiafign o -

ra , corri io già era tutta in orecchie-

trasformata ,per afcoltare3 hor tutta

fon occhij?er lagrimarc '> non dispera-

tefignora , ma neìl aiuto celefie confi-

date, che mi promette tacitamente il

cuore eh' ancor vigodrete conforte con

quefio chor nomatecagio della voftra

contrariaforteì Alfianco ogrì horm
haurete per foUeuarui co

3

l configli^

ne' trattagli , e per ejjer laprimaad

enormiper voi a perìgli ; Ma tempo

farà hogimai che fi
proue.gga , d* al-

bergo , colaper ricourarfi > eper con-

ceder al tenero innocente e cibo 3 e ri-

posò.

Sultana. Ecco appunto
{
fegno infaufto , e

pcrmedoMto
)
Albergo c ha la Co-
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metaper infegna.

Nudricc. Non lacrimarJtgnorascbe mn
jempre le Cometefegni infaufHfono,

an%i par le Comete fumo fouente

mnciatrici d' infinito bene.

SCENA TERZA,

Momolo , Sultana, Nudrice,

Rinaldo.

ME fon aito Zaneta sfraiv

tumào

Per la cafcada c' hò fato in amor,
1

El fpafemo in ti nerui xè ariuaa

Dame focorfo ti , lieua ci dolor;

Nudricc. jUcgrc^z*Jignord, eccoprin-

cipio di contento.

Momolo. Ohimei e paro giufto vn

foteràoj.

Tant hò membri zelai bruto

G iif
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color ;

Rezeueme Zanetainteltò peto,

Che '1 morto mi faròjti el Caileto

Sor^e , Manopola, Rinaldo,por-

te dògroffe alSol de VÌngarbo.

Rinaldo, Adeffo mifìicr Sporto del liatko

alla camera deme%o \ he ,
banat

gondola.

Momolo, O bejHa , c chepenfifìu d' effer

a Venera in barcaper andar a la co-

media afan Caffantfyedifete piego-

ra,

Vuftù v egnir bela Nineta à Lio^

Deh Jcaro Nin nò dir de nò ben

mio.

Oh) oh 3 nioue i lexeVejìiè

dapclegrìne , per far deuotamen te l*

amor t econcaritàe dormir col prof

fimo per refcaldarlo. '> pota chefan-

titàe.

Sultana. Quefl è certo l' hofle3 e ne guar-

da moltofffe*
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Nudrice . Lafciatefaràmejtgnord.

Montiolo. he[e confegtaS le hoper do cin-

gane y oper dojgual drine.

Nud ricc. Il Ciel vifalui kuomo da bene.

Momoloi Sic la ben \>egntta femena da

mai

Nudrice» ^comeVoinon mi conofcete 3 e

mt ditefemmina da male così alla dtf

coperta.

yionxoìo. Jrldue rafon > lafemena da

mal la die foto la couerta } e nò àia

defcouerta\dichièfiòfantoUntVofiro}

o de yuelaltro vifetopolio ?

Sultana. Hor sh andiamo andiamo,

ben difs io che f infegna di ^uell' Ho -

jieria non mipìaceua.

Momolo. An%iperche la xèfida c ha U
eoa tute le doneghe core ; e nofofa^-

^ende nomeper elle. Hor fufo jie mi

fon così trepc^pto de natura , e me

chiamo Momolo \ el Vent^ian '> Jan

defanguedol%e t e Vna Volta andac
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afdr hofldria a Fiorenza 3 efiìmt
Voleva dma%%arperfar del mtofan -

guedeimid^i.

Nudrice^ £ chevihauettdnopervnpocó.

Momolo. Si come mi ho vìiper vna tro-

id t cuifìjìe bejiie haueua mi
3 per vn

poco.

Nutrice, fife, eh, eh , che fall' Vmore.

Momolo. Nande miga in colera cotona

Vede ,chefmatoVn gioito ;fià cafa

cVntempiod* honor
s
e per queflo mia

mogier la Menola } la Vuol cheper

imprefa \ e peta la sùquetaportaVn

par de cornaci de %eruo inucchiao

tanto alti,

Nudrice. E comefegno d' honerc, quello

che pollo foura l' altre porte e infa-
mia?

Momolo. Ogrmeta,mefepeca\ didi-

me perche Ateon fe trasformete in

cerno ? nòfittoperche Diana che gie-

ra ma per nm , fevergognete à la

gdrfe



PRIMO. £j

garfe Veder,per quefio butdnàoghet

acqua in tei vifo la lofì cusi cornào 5 &

vede spett i ancorafii corrioni sà U
miaporta idira a tmi iffa%ài t Steda

largo s che miamogier la Menola, la\

nò vuol minchionane in copagnia i co*

Diana alardfe trouatta anchela , epe-

ro honefia : ma andè dajblo a folo che

la ve chiarirà : Horfà vegne madonà

che Bare con le miepropriefie>

Sultana. Quefio humor mi diletta, t cer-

ta y che nelle paffìoni mie queft' èal-

quanto di rifioro i entrate meffer ofie§

tfc io mi difyongo feguitaruu

Momolo. Nò Ve jegurefempre defégrì-

tarme, perche perfarfar elvia^p và

jfejfoper la via del hordelo»,

Nudrice* O che trtfio » andate affanti,

Momolo. S vago ,eVHogo',sHMar%U
liane tegnentedm.

D
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SCENA TERZA.

• Lelio , Stornello.

S Torneilo hoggimai ftordito te

fon o dalcorrerper le pofle y
poi-

che 7 Vento portandomi pitiche l ca-

uallo 3 m hà trapalate le tempie i ai-

finfiamo à Napoli.

Stornello. Non folo snt ali de' venti:

ma su l ali d* Amore,. VS.s eporta-

to in quefieparti , tanto Velocemente

fìete arrinato i chefa Amore eh f lo

,

chefono Stornello allo ftorno Vccello

Vo affomigliandol' amante 3 così ba-

ttendogià vdito raccontare.

Stornello. Ecomeilfroui ?

Lelio. Ecco '> Lo Storno la mattina

chefìfftàsulaama delle verdi 3 epiù

alte Pioppeavagbeggiére immoto il
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Sole; e l' amate su f altej>ioppe defùol

alti jtenfterij e delle fttc verdifyeran-

%e in altro non ijludia, che *» Vagheg-

giar la dina.

Lelio. Tanto ò Stornello Vno ftorno io

fono.

Stornello. Signorfi) eftornofon anch' io,

poiché di Taggio fattori!

o

3fatto ca-

uallo da nolosporto su leJJmIIc questo

di Velluto y e ricamatad oro riccbijìi-

mo cofnetto.

Lelio. Horsùtùcauallodapofta , io

ftorno dagabhUidi quei cosìprec.ofi

che *» Francia s
1

allenano , che fif-

chiandofduellano così bene ,e quefto

filo,per narrar la crudeltà di Tire^

ni<t tiranna.

D tf
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SCENA QVARTA,

Gdsnda, Lelio 3 Stornello.

E tiranna Tirenia ongrì hot S i-

gnor Lelio ejjer dourà, perfarle

in parteprouarparte di quei tormenti

eh' ia per lei foporto , ne creduti mi

fono.
v

.

Stornello. O Signora , e VS. non e più a

doma col signor Parfeniofm padre.

Gelinda. Nopaggetto carojeguito il tuo,

e miofgnore.

Stornello, il mio padrone nonpm farle

Jj>feà tanti,& in particolare pei a

chi mangiaper dm.

Gelinda. E come.

Lelio. Qchefurbetto.

Stornello. Dicefic hauete duo hocche^na

che alUuata bene marcia affaipane%
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altro , che carne.

Gclinda. Sfacciatello.

$ tornello , ledetefiga ra lagatta none

bouom fe non e ladra , ne 'leggìo

\al v» foliofi
non efialtrito,

Lelio. Leuatidila.

Stornello. Eccomi fignore ,
confolatela

Vnpocofgnor Tadrone^amatela }fa-r

teche diò tornello io diuentì Pappa-

gallo coiportar ambafiiate atlanti, e

'n dietro, che riprometto che non mai

la Francia, la Spagna vdt il miglio-

re '

Gelinda. Vdìte puf Signor Lelia , che

per Gelinda ghiaccia di morte, tutta

fuocofatto il fio Paggetto ,
per mi

prega , e dice , che mi ami ;

X-elio. Signorini}. VS, cheftandoin

RomadMfa\>icina a la fua > e per

ejjer amico delfigmr Parjeniofio fi-

gnor Padre >per fujto.fruente 10 ra-

D tu'
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njonauafeco ,econqucftome%o- Vi-

di me fdifcoperfe amante i U rin-

grazio i

/" acquilo eh' to fa-

cena , come accufo il danno non ha-

uendo con defeenduto allefue voglie:

ma che potè» io fare in tempo eh' a-

maua così di cuore quella bella (orti-

gianadettaTireniaì

Gelinda. Sàfur , cheperfua colpa men-

ir ahn la godeua , e. VS- di cw

{lana digiuno s arrabbio in modo^

che sfodro /' armi ,& * mone feri

mei Caualtero y
-
ondefot e fiato fet

meftcarceratocapitalmente ; e lodato

il Cielo, chefuriando , t comerto

ilpianto ingioia.

Stornello. Vouerima , Vorrebbe quep

finora Gelinda gelata , il fuogieh

ribaldar con. VS.&oilcaldo dell

coperte y
e delle lenWoU '

^tc Jl

gnora f iofon buono eccomi,

Lelio. Eh) eh.
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Celina. Rìde il tuofignoreperche mi deridi

mapaàen^d.

Lelio . Hor su vedetefignora , perche veg-

ga in queftopunto, cti io non ladileg-

gìo, Ufcimi trottar Tirenia Japendo

per cofa certa eh' epoco cV ègiunta in

Napoli, ey alhor c hauròparlatofe-

co,cmidifcacci, mi drongo difer-

uirU.

SCENA QVINTA.

Tirenid, Gelinda, Lelio, Stornello,

DIfponeteuipure,poich' io v'ac-

certo eh' àgli occhi miei , eh' à

auefte orecchie cofa ne dipiù bombile

ttyetto , ne dt più infango frono

pojjo o vedere , o pentire ; e chef

ftete ancor Venuto a Napoli à far

delle Vojlre ? e comefeicte Mecarceri

vjcito fper incanto ,
per effer à me d\
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eterno tormento ; Ve U dico fignor

Lelio, non fate cagione di Iettarmigli

amanti, eleVenture3perche in alcuna

fierafuentura incontrerete--, quefia é la

tafa ,fiateci lontano , e quefto ùafli.

Stornello. Parla risoluto.

Gelinda. Ah, Signor Lelio, sk che dite?

hora è 7 tempo di confoiar Gelindaj

non ijtate coi tpenfofo; S Vna meretri-

ce indegna la di/caccia , Vna gentil-

donna degna afe lo chiama ; che rif-

pondete? arricordateui dellaparola.

Lelio. Signora come non ho cuore > ne

cernello , così non ho parole y Dif-

cacciato
,
dìfcaccio ,

villaneggiato dif

pre'ZJ^o, difamato odióse difàfperato

difpero ì andate afar ifatti Vofiri fi-^

gnora,chenon tanto odia me Tire~

nia, e Ì agnella il lupo, eh" affaipiù io

non odi. VS .& ecco vi lafcio.

Stornello. Oh^pouerina.

Siete bottefcn%a Ifina.

Scenà
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scena sesta:

Flaminio, Qelìnda yParfenìo".

A Materni ignora eh
1

ejjendo-

mi Vano lo ftar fen%a lei , hot

bora di Roma ber lepore Vengo •> &
eccomiper l' appuntofcalua beato,po r-

targlijliuali , e loftaffile.

Gelinda. E delle ftaffilate meriterefle ci-

mando chiv* odia » e perche m e così

o diofa laprefèn%a Voflra ecco mipar»

tofdegnofa, ejhepitoft la finefira in

piccia Vi chiudo.

Qm Flaminio vìrmrm imtmto 3 m quella

"V/orà Parfenìo.

Parfenìo. Signor Flaminio feiete qm,

anch' io tré giorni fa fon arriuatoS

vinfipoi quella mortai lite c
1

haueua

in* Roma, > lite frettante a i beni ch\

E
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andauano amia figliuola per alcune

heredità j Ofgnor Flaminio hauete

rimirato il capoJpauentofo di Afedu-

fa } eh efèmbrate Vn[affo; con cuipar-

lo y con l' originai di carne di Flami-

nio } o con la jua copia dipinta f

Flaminio. jVow mi rompete il capo '> non

fonpittura , fono fcoltura Viua
3
che

mangia , e cheparla > e parlando Vi

dice eh* attendiate meglio che nonfate

a vofira. figliuola , Addio.

Parfenio. In buon hota. M l

ha lancia-

to così immoto il fignor Flami-

nio con qmlt attendete à Voflra

figliuola s coni io lo fleffo Flami-

nio qui impetrito ritrouat ; maper-

che ne' fioretti grandi , e di vicino

periglio il non correr fabbino a ri-

medi ha della mina Volontaria 9 rapi-

do 3 e gìudi^iofo mi riuolgoadinte-

rogar lafiglia 3 equefio intendo farlo

nelcondurla eh' io fare dà quellafu*
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parente , chefià perpartorire, àouen-

dogià ejjerafl' ordine : ma eccola ap-

punto.

SCENA SETTIMAj

Gelinda, Parfenio.

Signor padre ecco ilferraiuolo3

èd o il cappello , t vno sì* gli ome-

ri ,
/' altrofui capo > prontifiima a Ve*

nir y alla mia cara Sortilia parente,

per Veder che forte nelfòmre dell

aluo materno habbia ilBambino , o

la Bambina , tanto da noi bramato,

per guflo del fuo fignùr Conforte

eJfairtmo.

Parfènio. A dagio vnpoco ,pareà Parfe-

nio jdinon voler che tu parta da que-

fla cafà ne mecosnè conancellejtn tan^

to l che M non mi di/copra quella cfr
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io bramo j dimmi unpocofé tìt innaQ

mirata?

Gelinda. Il Cielo me neguardi.

SCENA OTTAVA.

: Flaminio , Parfènio t
Gelinda,

Lelio.

HAfraudolente i ftgnor Parfè-

nioparco farò; fappia> che nel~

la rìfyofta mmttfce;Ama& ama L t-

lio , iigiocatore , il tauerniero , il bif-

cacciero 3 ilputtaniere

Lelio, Te ne menti di fonejlofj?4rUtorc\

caccia mano.

Gelinda. O potierina me.

Parfènio. Jncafa , in cafa.

Qut fateranno fuori àiiterfi
,
gridando

$

Ferma i* , ferma là , e Lelio , e Flaminio

Stendo fuor delle pone delle porre fi-

nir à l' atto primo-

fine dell' Atto.
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,

Momolo. Sultana.

Aravamo credopur chela,

naturapatina fifegada in
'

quele bragbeffe ; parlo deU

naturafemmina , che xèa-

coftuma d'andar larga, da baffo con

quelle Veftàn ,
e adcjfo mòla x'eà cusì

alcontrario. Altri tempi altre cure\

Sultaoa . Così vuol la Fortura, e cosi vuo-

le /fmorc.

Momolo. Vu me haue dito cara coIona,

cheper vn Voftn morofo, "W se Vejita

e in
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infio habito dafchiauo } e che Vote che

lavoflra Compagnafen^a e'l Ragu-

seo , che Ve Vuol Vender , e quefio per

Voffri caprili.

Sultana. E Vero.

Momolo. E vùgieri turca.

Sultana. Cojìe.

Momolo, Seu mò circonciftt

Sultana. Tu mi fai ridere quand'è tempo

ci) iopianga.

Momolo. £ perche 3[efare tal 9 treuere

ben qui in Crifiianitke , chi Vemeterà

quel cheghe manca*

Sultana. Hor sulafciatemiquìfila, e voi

andate a far compagnia alla mia

Mudrice.

Momolo. Perche so quando la dona ha

Vogia d' Vna cofajfe U nofeghe caua

laghe nafce, e meparto.AmorJaFor-
tuna ve aititi , e Amor Ve daga quel

neruo che ande T^ei cando , per Raf-

filar quelghioton cheper rabia Vene*
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rea maridal ì Vefkanàarcufià ma-

taKK°» Kercdn^° $ h°mo n ^ou^ &lc~

%eneUn%i al contrarioJafyò eh' eh t

andana a^ercando col candeloto in

man >evua man njuode.

Sultana. Amore }
fegiamai cieco bramx-

flì
dagli occhi lenarU berìdà } per ri-

mirarancdla dinota y ches efyongd a

certopericolo di morte > hoggi tifben-

da, poich* io mifera innocente agliai-

tari di morte m' inaio > per verfar co

'IJangue l'anima addolorata. Tu m"

accompagna, tu nel mar del mio pian-

to conduci la nduicella diquejla dolo-

roft Vita, ond' ellt incontrando nel

duro fcoglio della crudeltà di Lelio

nonfifranga : ma refifia ,& appro-

dandogiunga à quel lito 3 che da lun-

ga laftiafede le addita; Aia che veg-

gio ?ahi eh* al moto j ahi cb' al Volto

ytieftoparmi l ingannatole amante,

UCrijìiano difleale ; quel che mifac-
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eia no so > laJj>eme mi rincuora , il do-

lor mi difanima i Ti rinfranca Sul-

rana , e quanto nelprofondo del cuor

fifepropojìo tanto ancor addempì.

S CENA SECONDA.

Lelio. Sultana.

NOn folofe gli huamini Vn al-

tra Volta, ty igigantiponefje-

ro di me%o ima y fe tra Flaminio , è

Lelio s' interponeffero le montagne io

lo "Voglio morto.

Sultana. Parla da s'è fdegnofo i
quel che

mi faccia non so.
i

Lelio. Darmi del bifeacciero , delpoflri-

bolario } non lo Voglio comportare.

Sultana, doglio finger Vn beli' humore.

Seruitor de tofìgnoria de ti.

Lelio. Son tutto tuo. E poi dirmi quelle

parole
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parolepreferite Gelinda.

Sultana. Ofìgnor.

Lelio. Che dianolo hai , che tu m vrti

nelle JJtallecost indiferetamente chia-

mandomi '> i vfa con in turchia.

Sultana. Sifgnor y e quando no refpon-

der alla prima , no dar Vrfon in lejfa-

le : ma pugno m tei Vifo , intender ti.

V$>. mi.

Lelio. Non [oh f ho intefo : md quaft%

quafi ^ncorfentito, tanto venìui rif-

iuto con le pugna verfo il vifo.

Sultana. Turcoflar refolttto, refoluto, re-

foluto.

Lelio. T'hòintefh, t ho intefo > t'ho in-

tefo. Caro fratello và kfar i fatti

Sultana. Mi no Voler più partir da ti,

tanto to aria de tipiafe à mu
Lelio. Ma la tua non piafer à mi 5 oche

hello imbroglio.

Sultana. Mifauer cheti vorràgtanbeny
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ben ami.

Lelio. Jl[damaleperche ne turco,ne turca

amai.

Sultana. Jh y
traditore ftir trofeo Usò.

Guarda V»poco tò Signoria , chejìar

queflo , e , yneffo j e quejìo > ah, abiti

calane.

L elio . O qutti belle cofe.

Sultana. Tiguardapreft , che mina/con-

dcr nasconder.

Lelio. Queft' e Vna Canacca alla barba-

rica tutta temperata dìgrojfe perle,

e di bcUifìimi diamanti.^uefi' altro è

V» riccogioiello da portar nel meXo

alpetto yòcom ÌVago i e quefl' è v»

cinto digrandifima Valuta.

Sultana . Altre co/e più bellemihauene

tutte t donar a ti, tantopiafèrmefur-

betto.

Lelio. Mi tocca il tifo, fette il mentoh

quefli turchi debbano ejjer molto car-

nali.



Sultana. &4h traditore ben mi vendibc-

ro.Signor mihauergouernà in borfa

c ho fra me%o le gxmbem (araba.

Lelio. Btfogna , cbe la bofa alla turche

f

cafa molto capace ffe tanto capital

ricette.

Sultana. Si jìgnor
, borfa turchefca ftar

larga > in fomma , mi nò fol ddrte

queBo: ma altre cofe de mdX^or fti-

ma
yfe ti torme con ti. E perche ti nò

fifj>ctti mi dine el tutto.

Lelio. Mifarà caro. O gran Ventura,

Sultana. Mi per Vn pecca fatto in Ca-

jiantinopoli Macomet nofiro gran

Profeta cajHgarme in Crijhanità.

Mi leuar t bonor à vna gran fulta-

na ,
ingrauidarU f

promettergkefug-

gir itorla per moier, donarme %ioe,

fultanini , e mi impiantarla datradi

tor.

Lelio. Eh , di quefte cofe in CriftUnit}

nanfe ne fa tanto di conto ; an%i e

Fu



tenuto lettoffirito chi lafa à molti.

Sultana. Jb
y dijlcak, ftar pecca in tur

cbid 3 impalar ,
impalar chi inganna

femmena. Mora mentre mifu^ircon
fio teforo dar in te legalere de Gran
Duca, e[arme (chiatto ,c per hauer

virtù no metterme a remo: ma ven-

derne agran mercante Ragupo, ra -

gufeo, ragufeo.

Sultana. Sto canBrapaX^arme^farme
farcofe haffe , e mi c hauer anemo-
nobile

, no poder comportar queBo\

h'-a mipiar odio y e volerme vender,

Hora mi hauergranpaura de dar in

padron pe^o • e che me dtffoìa , e

trouarme oro
,
e X^oia, efauendoì che

mifon ricco farmegraffa tata i pero

tipiaferme, e
fi ticomperarme, efar-

me carta deJegurta, e de licenza, mi
donane tutte guelfe cofi,

Lelio. Quando ti vuol vender coflui f

Sultana. Frayuattr harc
f
eprima ancora^
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Lelio. 'Qmnto e'

l
pre^go f

Sultana. Cento cecchima-

Lelio. La cecchima
, fen%' altro farà la

mogli? del Tacchino i cento cechini th

|p&-<. Vuoi dire.

Sultana. Si
yjìfignor ti intenderla , e mi

malproferirla.

Lelio. Io mi contento.

Sultana. Tocca man.

Leli o . 8eco la man
?
ecco lafede.

Sultana. Ti batter fede, o hime che dìjìi f

fi,fi, batterla > Criflianperfedc\ bon

bon , non me arrecardar > mi non ba-

tterfedeper batter tolto honr àfinita-

na, epòfrappar.

Tiar tofignoria , in qtte&a borfia

flar la cento cecchima , tornar tofi-

gnoria de ti a comperarmi , che 7pa-

tron dorme , e mi intrar in cafa ; vc-

gnirgiuflo ,giuflo in flafi rada.

Lelio . Schiatto nobile , io ti rendo gra%ìe

infinite , e fen^a qttefti doni pur t

F ty
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hauretferutto.

Sultana. No, nò, mi nì> Voler quefto.

Lelio. Addio arriuederci ; ò che Ventura.

Sultana. Ventura, sfortunata ben farà

quejìa tua
y cafo che tale io ti ritroui

quale dalla tua leggiere^a io ti giù-,

dico , hor, hor me n entro ad auuifar

la miacarifima Nudrice , c ho ri-

trouato il crudele.

SCENA TERZA.

Merlttccio* Tìrenia.

COrri , corri merluccio : ohimè

fon tutto bagnato dal[udore , o

odila caja? olà
,
olàj fignora Tirmia

tirate , tirate.

Tirenia. Merluccio che cos èfuggi dalla

rete d' alcunaprigione > o dal Volo del

Bergellogià detto
(

Falcone f
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Merluccio . Ofignora Tirenia ,[e Her-

lucào da i merli d' ahifima torre ba-

utte cercato dì mirar dalla lontana

le v&flre buone fortune s non patena

giamai rimirar la migliore di quella

c boraviporta.

Tirenia. E chefaragiamai quetiafdigra-

da dimmelofori e Venuto a Napo-

li quel Caualiero che à Capua coti

tanti lupi mi tenerne

Merluccio. Signoranh.

Tirenia. Forfè il Viceré vuolmìaprati-

ca, lafama del mio bello effendo alle

fue orecchieperuenuta.

Merluccio. Signora nò.

Tirenia. Hai trouato acqueper ringio-

uinire
7
Jègretiperfaramare

,

Merluccio, Signora nò. Il dir o alfine. E
Venuto il Capitan Giraldo.

Tirenia. il (apitan Giraldo.

Merluccio. O lo dite cosifreddamentes e

con languida Voce, Signorafi, HCa-
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pitdn Giraldo , quello chevi tiene.

Tirenia. E questa è poi labuonanuoua?

Hor non fai di io fr odioj?er t info-

ientijua , poiché an^i eh' andaffe aU

laguerra, mittneua cosifoggetta^he

meno allefnefìre auuicinar mi pote-

Ua \ nonfai s
cheper ejfer* così pouero

faldato à pena mi donò partendofi

qùefa pouera cafd.

Merlu ccio. Ofemplicetta e ritornato', ma

come? tutto carito d' oro.

Tirenia. Tutto carico d' oro ; & è Vero:

hor che mt configli?

Merluccio. Chefacciate laffafimataper

lui, che mojtriate divenir meno nell

abbracciarlo
, & altri ingredienti,

che nella medicina Vanno per far Va-

cuar yuant ha nella borfa Vn galani

huomo.

^Tirenia. L' vdir,che 7 Capuanofa Venu»

tOjfa , che duo contrari in Vnfi tem-

po nelmio cuore albergano : cioè alle-
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grezza , e datore. Allegrerà \ per-

chegià,fette partì pouero > 0* bor

ricco[e ne ritorna,.

Dolorepoiché t abborifèo al pari

della Morte'* A Uegre%%d, poichéJ}c~

ro con le mielujtngbc £ arricchirmi

con le ricchezzefue ì Dolore polche

fàprk eh' iofono dalla Patriafua an-

data errando i argumento > che pecà

io i' bibbia amato ì poich' io fyero

di trottar inganno and* egli creda ,

che s* io n
y

andai errando queilapere-

grinazione Jìa fiata fatta Job , per

faper maua di Itti.

O quanto questo argento, queft*

oro s queflegemme , thefecoportami

dannòJJ?irito all' intteriX^ioni , em a~

prono La viaàgf inganni.

ejh'erlu.cw mio , la Cortigiand

debbe da Giano trar lefacete > ecom'

egli due ne battala , così debb' ella due

batterut iperfiùger amorneB' odio* e

a
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/' allegrezza nelpianto. Come lagal-

lina debk ejjer la (ortigianct i dicono

ì Naturali eh
1

ella e così calida,che

digerifee ì oro \ e quant oro baura

portato coftui tutto il digerirò. Su, su

mio caro atteinuen%ÌQni3 agi' inganni

alle fimuUXioni e quel eh' ogni pen*

Jter conàuceà fine.

Meriuccio. Hor poi eh' all' ìnuenXjoni

dar dipìglio 'vogliamo > Signora Ti-

tenia io ripropongo Vn belpartito.

Tirenia. Equal'e.

Mei-luccio. $' arricorda, VS. in Capttd

diquel vecchietto detto[ulpi%io , che

perfùpli%iojuo s' èf>ojìo ad amarla.

Tirenia. M)>fi,ft, mipar di Vederlo.

Merluccio. Queftoperche in Qapua non

lepoteuaparlare colpa del Qaudiero,

s' e rifilmo di Venir in fiejlepartii

boggi appunto bollo Veduto tutto in-

feltrato , & ifliualato y
con Vn fuo

ftruìtQT) gr amicifiimo mio detto Fe-
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gatello , hor chè ho rifilato dalparlar

eh' alprefente V. S. hafatto meco ; di

voler, che non ejfendo cenofeiuto ,fi

finga d' hauer riceuuti dannari da lui

[opra quefia cafa , che già il fignor

Capitano le dono , e benché Vagliapo-

co non dimeno
fi
catteràpurper quella

óoo.fcudi dalle mani di coflu\econ al-

tre inuen^joni , ne cauerem degli al-

tri.

Tirenia. Alfiucro che nel mar, di Vene-

re naufragar non pojfo battendo per

nocchiero così eccellente maeflro in

amore.

Merluccio.C/jffOi cheto diamberne, ecco-

lo appunto in cemello Infingatelo, toc-

catelo, eh' otterrete quanto volete da

queflo vecchia barbofio.

Tirenia. La/eia ilcarico kme , eh' al
fi
'cu-

ro queflo Vccellonon fugge dalle mie

paniefen^a lafiiarci in buondato delie

penne.



ATTO

SCENA QVARTIA.

Sutyi%io> FegdtelloyTircnìa,

Merluccio.

VJV boramipdrvn giorno in-

tero cb' io non hdbkidVedma

Merlacelo .

Fegatello, // vedremo il vedremo , e come

non lo trottate aliate gli occhiaie'

merlucci delle torri , e l tederete.
^

Merluccio. Son yudjon qua; ore quaU

bella cagione de Voflri corrimcntt d

rompicollo da Cdpud d Napoli.

Sulpizio. O Merluccio mio ,ch bella co*

fa\eVenerequejld.

Merluccio. Signornò, l'è Pafeea , Va-

flrd Dedparticoldre.

Sulpicio. Jhy furetto t intendale.

Fegatello. Ovid,fitto , chefate t
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Sulpizio. Sonperduto.

fegatello. Si fard porre i bolettìni alla

berlina dicendo , chi troua ftejlo

bambino ilporti allecune delportodi

Liuorno,

Tirenia. Accodatati , accojhtteuifignor

(ulpÌ%ÌO.

Sulpìizio 3 Sa il mio nome > sJtilmio no-

me.

Fegatello. O così ballate chiappino ,
che

guadagnerete la caftagna.

Tirenia. Signor Salpilo so ( amar che

miporta,

Sulpizio. egli épur tanto.

Fegatello. Tanto 3 che non lo trotta.

Sulpizio. Eperch'iosòqttantoegUe y per

quello fe non il vengo à manifejlar

con la lingua, il narro almeno co l

Vo/fo incenerito.

Fegatello. E 'vero [ignora ha iholto in-

cenerito , epero affettiamo le lavan-

daie y che Vengano à pigliar il Volto

q m
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incenerito, perfar bucata fama aue*
tonaglieli, COn i palila Madre
tura

finetta la bocca all' bor , cheper
oblilo pafieggia ognifin di mefe il

fi,
gnorMarche/e.

Tirenia, Signor $ulpiKi0) Qhi ben narra
malfinte lepafiioni; per tanto loco-
no/co t amorfino benché non lo mani-

frfth dite Vecchietto mio non fino il

Voftro beneì

Sulpizio. Sentitemi dice Vecchietto mio, e

fimi tocca.

Mei-luccio. Toccatelaancorai
Sulpizio. Oh,fgnora, finora.
Mei-luccio.

Omeffere.meffereneftpe-
tepur tantopoco.

Tirenia. Oro il mio babbo non mi volete

fitr unfattore ?

Fagccello. Dite di
fi.

Sulpizio. Dico di
fi,

Tirenia. 5/.

Fegatello. Signora
fi.
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Sulpizio. Signora
fi.

Fegatello. Ancor.

Sulpizio. Ancor.

Fegatello. Che.

Sulpizio. Che.

Fegatello. Chi.

Sulpicio. Chi.

Fegatello. Cuccurucù
, Signora ha canta-

to ilgallo,ème%a notte buonanotte.

Mei-luccio. Eh, ck è Vergogna tiratelo in

casa , chefarà tutto quello, che Vuole;

non Vedete eh' eperduto.

Sulpizio. Son perdutofignora.

Fegatello. Vtfifcriuerafofra lc$allc\Stà

fiotto leforche.

Tirenia. Hor su entriamo fignore 3
e voi

altri cattiui tfiateda noilontanifer-
che Vogliamo far l' amor in fieme*
nonècosìvecchino.

Sulpizio
. Si la mia cara Vecchina da i ca-

pelli d' oro, e dalpetto d'argento : en-

triamo.
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Merluccio. InfommaFegatello fempreìl

Vecchiofu antro , e Vedi corneali' ar-

gento, all' oro affomiglia il[ho bene.

Fegatello. Caro fratello andiamo
,
per

qualchefé/fura o difinefira , o dipor-

ta a Veder comeTirenia lo tira nelle

fùe reti,

Merluccio. Eh3 ehy eh3 digrada non tar-

diamo : maprima
fi
vada a rifchiarar

la Vi/la col porji al nafo per occhiali

duo bicchieri divino bmniffmi ,epoi

farloroildouereco 7 tracanarli en-

tro loftomato.

Fegatello. Ti* di bene andiamo*

SCENA QVINTA,

Sultanat Nudrice, Afomolo.

PVte vedè , mive Vogio ben l ben^

ben:maper tante amarne fon di
J

U
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la minchionerìa,sii 'Ifcor^o de meloni

per fliXj^egdr Verfo quella cortep

creatura , che jffa tato el %prno con et

Ventato defiroperi in manper defrau-

darne le mofcbe dala jchena \ tamen

Vtisè trauefiio deftmena in mafchio,

emid' ojìe in trombeta 3 con fio fien-

dardo k lune > che far che Vendapa-

fiapcr ama^ar i fir%j.

Sultana. Momolo caro,

Momolo. Medhèu caro perchefon ofreì

ancor nò V ho contade.

Sultana. Vi dico per \>e7^%o.

Momolo. E eh
1

elo V» ì>e%£o Jeperfa

mofiremelo coIona, perche ho Vnfra-

delo , cheghene hà grandiffma inteli-

i t •

Sultana. Si eh i in altro tempo lederemo

queflafua eccellenza ; /(tona in tanto

la tromba.

Momolo. Mafe in fonandoperdo elfìào*

miofraddo dajfòfaràflraco} tm po-

li
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ra %<egner afame elfauor.

Nudrice. S che bada far tuo fratello ce

7 tuofato } ecolfuonar di trombai

Momolo. Ma bifogna fauer , chefimo

fradei nafjui tutt dò in vn portao > e

tal bota , che mi jtò mal > e lu è tuto

flanegao , e fiapo ; fe mi fio ben e 'Ixè

tuta derito , e refueiko ; s' ho caldo , e

lufta tuto àpendolonèfe dalfredo me

fa tuto in Vngrumo , e lu ( fquafi lu

magato
)
elfe tira tanto infiBeffo^

che tal bota cercafi sa to fradelo s e

noi cote.

Sultana. Suona adunque -. 'mafuonà
t
con

difcri%ione.

Molinolo. Col sa dafonar con DualtrCi

tnegio e fonar ala defferada 3 cioè A

campane dopie che 'Ibatochio daga de

yùà , e de la con furia , efa^a bon

fon.

Sultana, fiorfuona cometttVuoi

Momolo. VoleU) chefoni co 'Ibatochio,
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o col martelo ?co 7 hatochio la xecofa

naturai, co 7 manelo la xe cofa da

orologio ,ejtfè\>ààperigolo debutar

Dia i orli a la campana.

Nudrice, Ecco gente , ecco gente fitona,

fuona.

Momolo, Sonemo tutì , mi defòura>c

V« altre defom nò
}
nò, laghémefonar

dmifolofperche el miofon ifk vegner,

e7 \>oJhro ifà/campar via*

Qjtt fuonera la tromba. , e mentre terrk

continuamente franato "vfciranno tmtii no-

minati per diuerfe parti del Theatro, & al-

hor chefaranno tutti in /cena affermerà;

vertendo che facci* fuonanio alcuna breue

intermipone.per non ajfordaril Theatro, e

di dettatori.

Hi
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SCENA SESTA.

'Momolo ; Sultana ,
Narice, Sul-

pi^io, Fegatello, Merluccio, Pdr-

, tento, Lelio V e^
- altri dwerfiin

habiti di mercanti.

Signorie! xecjttìel Schiauo
,

4e tutti so membri : ma inparti-

colar el xe tal ; chelù foto poràue dar

fo ìsfaeton a tuta unacomunitae. La

fà
e desfa leti benifiimo ,fi

creature

de reltcuo, depen%e talbota acapri^w

cioè k Lune , e perche elxefià ala

porta delferaio delgran turco in car-

dia de le i ò merofe, porè lagarlo co' le

Voflrefe,ibe tanto la Infoio la carnifa

co mi ho in man; an%i perche e 7 fit

taiao de frefco , lapiaga ancora fi
xe

malfalda , efila bitta tal bota. Chi el
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vuol, chi el vuuol ') T», tu, tu.

Mercante primo. Cbiéilftdron dique-

fìo j'chiatto ?

Nudrice. Jfói ftarpadron de fio (chimo.

Mercante primo. Perche Venderlo f

Nudrice. Non per defeto ; ma perche mi

flar sùflapratica.

Mercante fecondo. Quatti e 7 pre^K -

Nudrice. Omento feudi d' oro.

Fegatello. Le hefìie turche/che fon care

potta dime.

Nudrice. Star Virmofo , efiarcosì malìn*

conicoperche defòiafer de laffarme.

Fegatello. L' ha ben per carnale affai

queflo fchiauo , ali aria.

Lelio, (he Virtùfon quefle ?

Mercante terzo. Si digra%ia vedknk

Vnpoco.

Momolo, Mo che crede» , che le xòvir-

tue el VP lepoffa mofìrar tute adeffo , e

*lghe n ha depelofe , che le nofepuoi

moihar nome a quatto occhi , ( tal

Hiij
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bota àpuro.

Sulpizio. £ the èforfè màgo.

Momolo. Ehpignori e'ivà lù femprepe

coje naturai : malaxèvirtùe d vna

natura larga } e infondìua, tu, tu>tu,

Parfenio. Hw sk atte virtù 3 efot alpre^-

Nudrice. À&hali.

Sultanum. Ne ifterfe Sultanum,

Nudrice. Ben,fètii fatar.

Sultana. Ne3 ifterfe haU.

Nudrice . A ila hatala vie ifter.

Fegatello, Se Voi, altri nonparlate in al-

tro linguaggio , che in quefto fcomu-
nicato } nonfarete inteft.

Nudrice. Tiparlar ben
3 ti fcomen^a'vr,

poco a monftrar Virtù,

Momolo. E monftrela mtave}perche t

ha Vna virtue chefa vota.

Qui canterà * fw capriccio ~vn aria ali

JpagnoU , e facendone alcuna allafchiamm

o ~Vtro alla tnrebefea pur non Jhtrebbe ma

le: e mentre ùt$tm potranno diwrft , din
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buono ; ò cant* bene j "W opti àanan <jy

C. finito il canto ,ftguiù Momolo ptomdoi

auuertcndo ,cbe il primo tocxo diffomb^
3
hor

lo fuonerk ncli' orecchio dell' lino , bar dell

altro compcrJtore

Momolo. Tu, tu, tu. Signori bahèviftó

par re de le so virtite.

Fegatello. I fuoi dijfetti j>oi quando sì ve-

derdnno ?

Momolo. S 7 non ha deferì nome dsna-
i

tura3 i quai disè elfilofofa chinhfe die

ne lodar
} ne biajtmar.

Fegatello. MafiVoglio Veder io
; paleg-

gia Vn poco yfifoffe'X^oppof

Parfenio. Bene, bene.

Nudrice. TI caminar
}
via

3 prejlo.

Sultana. Mi camino,

Momolo. Vede mo , no Vaio ben h noi ha,

altrofe no che 7camma Vnpuoco lar~

gheto Ih a dir el Vero.

Fegatello . Mofira Vn poco i dentice ve-

da che tempo hai.

Nudrice. E che ti compri canal,
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Momolo. Ter che e fo rje Vn afino.

Nudrice. Tiflar beflia , e no (chimo.

Fegatello. Lafaa mo eh' io Vegga s'

e

orbo. Q^} tutti rideranno.

Mercante primo. Il bdt bumore.

Fegatello. Quante Volte magia algiorno?

Momolo Et magna dv bjte , e cagavna

alvo 'iròfeiui^io.

Qu) pur tutti rìderanno.

Sulpizio. Affé che i ha colto.

Lelio. AH' altre virtù, all' altre virtùJ
poi afar lo sborfo a chi dapiù.

Sultana, Signori mi %ogar vn poco de

man.

Merluccio. Ettoflato con la borfaa largo,

Sultana. Guardarfignori quefieftar car-

te, e mi mejjedo , cauarfora ti Vna*
'

Sulpizio. Jo.

Sultana. Si jìgnor.

Sulpizio. Eccola.

Sultana. MoflrarlaS kchivokr tòJtgno*

ria,
Bri

Sulplizio,
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Sulpizio, Signori ecco quà è 'IRè di qua-

dri j eccolofra noipianitipianino.

Parfenio. Buono
ì buono.

Sulpizio. V habbiam Veduta,

Sultana. Ficchalo dentro.

Momolo. E fichélo prettamente perche
el %iogopatine.

Sulpizio. tccola ficcata nelma^
Sultana. S mi meno , e mefedo.
Momolo. Vedeu , co t e éntro , e lù me-

na.

Sultana, Sta carta doueftiafer a ti „ che
mitafana cattar ? adoffo de chi.

Fegatello. Fammela trouar addojjo a
me.

Sultana. Me contento-, guardete in bra*
ghetta

Fegatello. In braghetta.

Sultana. Si.

Fegatello. Sarebbe bengalante]
Sultana. Ti cerca.

*

Momolo. Cerca, e cerca ècn, che ti dar*

/
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de la man in te la carta , cheghegufta.

Fegatello. Eccola qua ; oh chegran cofa.

Sultana. Che cartaftar.

Fegarello. il Rè di quadrelli.

Momolo. In la tetta
3

/' hauèco^nofuo.

Qui tutti diranno ; ò buono * o buono, e

rideranno poi feguìterà.

Sultana; Stdltro ¥^>gheto > e pi fini/fo
*

guardarjignorì , queftoftar V»fonati

Fegatello. Non maipiù groffo di Mer*>

luccio.

Merluccio. Sta cheto 3 eftiamo a Vedere.

Sultana. Vegner qua merluzzo.

Merluccio. £ccomi,cbe Vttoiiehyehjofon

in batto.

Fegatello . Tufi appunto la ciuetta su la

gruccia.
,

Merluccio. Son emetta affamata , tu che

fi Fegatelloguardati.

Fegatello. Son V» becco
, fe non mi con-

tento, che tù mi mangi ,
pur che mi

cachi poi nel vifò 9 di quefto galani
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huomo.

Qtù tutù rideranno , e diranno b bene ò

bene -, e ft\ Momolo
tpanando ~vna yoka la

tromba ne *{i orecchi a Momolo dirà.

Motnolo, §)uele tb paroletefon flxcosi

beh , che le meritanti armonìa in tei

tb cao de comi: ma te l' ho dà de troni-

kaintforechi.

Fegatello , Turnipoteuì dar ì comìe hai

nellafronte , e così haueui commoàità

di cattarti quefio capriccio .

Qhi tutti amor rider.ìHio poi Lelio dm.
Lelio . Finiamla figliuoli.

Sultana. Sifìfinemo i Merlu^oflarfer^
mo'jgurda guelfo èfonato

,finti elfi-

na , che Volerfar.

Fegatello. Tirarglielo nehifi.

Sultana. N mi voler che 7 lopia in hoc-

ca> \ mi cauarghelo dalnafo.

Fegatello. Co» licenza ; o non è meglio

che tàgle loponga nel nafo l& ejjó poi

me lo cani dalle chiappe di Fabriano.

IH
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Sultana. Tafer ffyorco eh,eh

yfarme rider,

cs4uer%i bocca*

Fegatello. Stronco ; tirandolo ,flronda-

lo , o che bella cannone.

Merluccio. Queft* èvna cannone , che tu

dourefti tener in bocca in quella occa-

v
jtone.

Fegatello. Jo Vedetta che faceua tanto à

propojitoper voi , che Volontario , me
neJJtog/iaua.

Sulpizio. Eh, eh, eh, botta, e rijfoHa.

Sultana, hior su pia Merluzzo ,
awr^i

bacai ebi^reflo^pafja.repajjatatier-

Merluccio. Eccoapperto.

Sultana. Tegnerflreto ,
tegner fìreto..

Merluccio. ^»,«, «.

Sultana. Signori piar Vn focheto de mia

foluerina d' ojjo de tartufala , toccar-

le e 7 nafoy e cattar fonai».

Fegatello. Megliofarrebbe eh'al najo ad

ogn hor lo portajfe-



secondo: C9

Sultana. Ecco toltopoluerina
, affetta.

Qui tutti ridono à più potere co V dito W-
mlto ~\erfo il ~\ifo , di Merluccio infari-

nata
}
poiché alhor , che pigliò difino , o di

faccoccia la poluerina, pigia "V« pugno di
fe-

rina^ tutto cos'ilo concia

-

}
pero mer.trt /iri-

derà
} fi dirà ancora , ò tu sè brutto "v.ttti

a far friggere }& altre cofeà capriccio de
1

recitanti ; e Merluccio farà l/ijìa d' andar

in collera
$
poi Fegatello èra.

Fegatello, Hor che dici Merluccio , non

ti difì io j che tu eri il fonaglio più

graffo, o vedi che non errai-

Merluccio. E Va su leforche , non Voglio

piùgiuochi Àdàio,

Fegatello. Vh, dalli, dalli alfonagliene.

E qui battendo tutti palma con palma così

diranno.

fegatello#p pouero Merluccio , s hor

vàperla varfiil vifo è tanto infarina-

to > che 7fuo malfaccio potràferuir

per Vnpiatto dtlafagnt'r Signori di-

gradaprima chefi venda mifi dia li-
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cen%<t di far Vnfol giuochetto hreue,

breue.

Sultana. Tifauer %ogar.

Fegatello. Mefferji t
da qui le carte.

Sultana. Tó carte.

Nudrice. Volerlepo vender}

Fegatello. Non mi Vendo
fi

non almerca-

to de'porci io.

Sulpizì o. /n ceruello Fegatello , adeffo e i
tempo Ve.

Fegatello. 7>ar che miguidiate allefor-
che; Veramentefon quìvicino a queflo

boia da MeBrejhcdk Vnpocodìfof
petto.

Momolo. Tu tu \ tio /' altro toco de troni-

betta.

Fegatello. Brutta bestia tu m' hafiordito*

Momolo. Etitem ha.fica j %ioga via.

Fegatello. Setùvuoìche ti giuochi inga-

lea vè in duo colpi io lafitedifio fior

su Schiatto cauaVna carta.

Sultana. Eccomìcauarla.
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Sultana. Ilfette defiori.

Fegatello. Epoi quella?

Momolo. E'inbfitlerànò, chef
bàfra-

tte* in te la co/a de ifiori i an%ì tal bo~

ta t hàcerte carte che Ix'e tutofiori.

Fegatello. Adunque quella carta e 7 7. di

fiori.

Sultana. Vaderta , tutti{ignari.

Fegatello. Checartavuoitu [chiatto ci/

ellafia ÌVndua , Vn tre
5 Vn quattro,

Vn cinque, che vuoi che[a Vedivè,

tengo la mano in atto con la carta,

ne [arò trucchi.

Sultana, Siti farqueflo, mi cederà ti.

Lelio, Certofarà marauiglip/o.

Parfenio. Ada rauigliofifilmo.

Fegatello. Horsù, qua!punto il Vuoi

Sultana. Mi Volerlo Vn quattro.

Fegatello. Si , piglia S leuone trefiori,

ecco reflarne quattro.

Qm tutù ridono , dtll* carta c h* firac-
ù*tft , € poi fi f*rkJ in canto.
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Fegatello. Veramente tifarfurio.
Fegatello. Etimo^jna.
Lelio, Suona

, efa ilpredio.

Momolo. Efonofignon ; t», m> tU) ;^
J&y««i *//<&m«0 dalme^o in ^o/o

y

_

àditfefeudi, tu, tu.

Lelio, vmm*.

Momolo. ^ v/fi , ,ì v/«« ducati, |
'Penti ducati, e Vna.

Sulpizio. A trenta.

Momolo. ^trenta ducati
, ^ ,rww ;

Fegatello. Forc4

Momolo. Che te aftehi ,etrè,e tré, e tre,

nichelo che t è Vofiro,
Lelio. O uiapguita.

Momolo. Ta jk, a trenta ducati ;

Mercanteprimo. Amaranta.
Momolo. ^ quaranta.

Mercante fecondo.A cinquanta.
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[ignori delbon che 7/ró^o
^ cinquanta, a cinquanta , /».

Mcrcanrc terzo. ^ f^o.
Momolo. C*/*

, jegaiardo defchena. A
cento j rf ^ewf0 \ e y>na,e v»rf.

Lelio. ^ ducento.

Momolo. Capupe'Ixèvofiroalfeguroi
A dujento y a dufento, e Vna , tu tu, a
infinto .ed^edè.ed^e db, tu tàyà
dtifento , e do 3ghe chighe diga ; tu tu,
e dò, e do, e db, dufeento , e dufcentoy
e do, tu tu, dufentoetre. Zentilho-
mo el xè vofho.

Lelio. Ecco i ducento.

Nunrice. Ve rengra^io fgnory[chiavò
addio.

Momolo. fu , tu; arecordeue del troheta'.

Lelio. Schiatto tufi* mio i andiamo. Ser-
uitorfignori.

Sulpizio. Addio entro con Fegatello in ca-
pi.

Mercante primo. Addio,
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Qui tutti diranno in con/ufo \Adào , ^4a*

àio, ^éddw , epartiranno.

SCENA SETTIMA.

Capitan, Giraldo, Stettuccio paggio,

&> altri che non parlano } e che

portano robbe.

S Tettuccio tdnto a me caro pagge»

toguanto carofu ilfuoGanimede

à Gioue;[appi , eh' à tempo diguerra,

tu mi vedi alpe £ offa animata, mon-

tagna ajj>rifs'ima diferro , fra t'armi

quafinoueUo Encelado , e Tifeo , mi-

macciar lefieUe j nellapacepoi marte

noueUo ,
tutto tenero 3 & ignudo mi

Vagheggio di bella Venere lafciua nel

fenoifteti èben douuto, che la/ciato

il campo ofitle i mi riduca a quefte

partenopee contrade 3 dotte Tirenia
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calamita eh' a se tira i cuori trottando,

abbracciar i'pofJa }
e ne'primi abbrac-

ciamenti la/ciarla grauida d' Vna

compagnia difantaccini.

Steccuccio, Steccacelo
fi

come odo con

marauiglia t fitoi vanti , così altra

Voglia non ha, che dì mirar quejlada

V. S. tanto nominata Tirenia : ma

toflo riduciamei alla cafa,

Giraldo. Che atta cafa , all' Affienale di

Marte , Ecco quante bandiere rapite,

ecco
y
mofehetti

, armedafle, tamburi,

trombette , tutte cofe Iettate giù del

li/fare , perle eternarle in erra.

Steccuccio. Ma ditelo afleccuccio
,
per-

che altroflecco non ha negli occhi , che

lifaccia malefudofignore,e quejìifac-

chini nonpannopiù ; quando ci ridur-

remo alla cafa di vofignoria ?

Giraldo. Facchini, Voi nonperdeteplinto,

neV indebiliteflando colà fìtto à que"

fafci d' armi ;poichéfi
come io nonetto-
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ondante nonmifiancopunto a jofie-.

ner fu 7 dorfo d'armi V» Mondojosì

Voi altri eforzyt, e lodefotta (jue' mìlh

tariarnefiacquiftate\ epoiché brama-

te digiunger alla, (afa, an%i all' Aàio

doue in maefiafede la Gloriai eccola

colà,

Steccuccio. E questa e lacafadi V. S.e

moltopìccola^pouera,per douer effer

albergo di sigran S oldato,

Giraldo. Tonerai la conchiglia ancorale

chiude nelfeno laperla ì & *° fl°
cos^

Volontario, poichéficome non c' è in,

terra habita^ione chefa degna di me,

cosi è meglio , che '» poco domicilio io

mìricourij Pur .Jkjfandro ( ancor-

chéfoldatuccio preffo me infiacchito)

non trQuando in terra moglie chefufje

di luicondegnajfosàRpfanapruafua.

Qui formino fuor delU fittcjlra }
e per 4U

tre parti tre infegne , ~\n<t d >« limo
x

- d' ym fp*da& bmchìtro , /'dm <t ~vnfé,

taccio.
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Steccuccio. Cheto fignor Capitan Gi-

raldo ygirategli occhi in alto s la cafa

di V. S. comincia à far allegre%Xa

, dimufica 3 ecco il Leutoi monjlra con-

tento di bettolamento a ecco lo ftaccio

per la farina » monjlra poi c* ha da

ejjer ricetto £ armi t ecco lafyada,&
il hrocchiem.

Qui j' *V<6« nella cafa del Capitano can-

tar alla peggio di mafie* i tatti cantando le

note.

Giraldo. di cafa , olà olà, oladictiiol

figlinoliponete in terra quegli ordigni

diguerra.

Qm di naouo s ~\<ùrà quejht confaf* ma-

fie* di note } colà dentro a* molti fatta,

£ iraldo. OU 3
ola dich' io.



78 ATTO

SCENA .OTTAVA.

Fegatello , ineriticelo , SulpiT^io

(jiraldo 3 Steccuccio, Facchini.

FA,fidiatepoco romare 1 chefiol^

Jol)fòle nonfono: ma in compa-

gnia di Virtuof.

Giralldo . Che humor e quefio t s è leuato

dellafinejìrd : ma così non l' intendo.

Qui tutti canter4Hfto alU peggio ì come

fecero U prirn? "Volta.

Giraldo. OU
y
old, dico io3 o dalla cafa.

Fegatello. Mi, mi' ; mi nonpofjopiùfior

dfleico re , re re \ retiraui digrada.

Giraldo. Chefate la in quella cafa ?

Fegatello. Signor io fon V« mufico , che

dalpadron di cafa m' èfiata affittata

imafialetta don infiegno i fìgnor non

pojfo filarpiù convoi.
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2*1 tutti àmmuo canteranno Fegatello
fi

retirerà.

Steecuccio. Credeua Signore che doppo

hauer trouata la cafa } Jt potefimo ri-

pofdre : ma fiiam peggio che mai -

y e

comprendo che armoniofamente il

ftgnor Capitan Giraldo aggirato

viene.

Giraldo, Lafcia Vnpoco; o dalla cofagiù*

ro al CieloJj>e^Z° <3
M€
ft

e portele sfon-

damento quefio edificio.

Steccuccio. ui cento mattoni.

Qui s ~\dirà ~V« batter d' armi foprxbroc

ckieri, e Mftìucao dirà , o buono
; pajft,

pajfa itir* ,
[aitate 1* ,& altre cofe famli;

poi comparirà alla finejira con fegrera in ca-

po ,
petto di ferro } guanto forte ,$ada t e

brocchiere.

Giraldo. dalla cafa , ò dalla cafa per

miafifurfanti
tutti vi cafligo

.

Merluccio. Chi è la 3 chi e la , che rumor

éyueftoì Signorfaldato, che volete?

Giraldo, Chefate in fiefla cafa t
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Merluccio . Signor io ri hoparte ad affit-

topergÌHocar d' armi , rie fono il pa-

drone,

Qm fentlntp lo flejfo rumor di Jpade fo-

pr* % brocchieri , & altri dirà quello che di-

ceui Merluccio , cioè , falde là , tira la fioc-

cata, &c.

Merluccio. Perdonatemi Signore conuien

eli ioparta,

Steccuccio. Signor andiamo all' hofterid

fate amio modo.

Gircelo. Fermativnpoco }
o dalla caft.

Qui fupli^io comparirà alla fneflra co»

"V» ffrombiale auanti sbracciato , e tutto in-

farinato ~\ifo , e petto , con lino Jlaccio in

mano.

Sulpizio . Che voletefgnorfoIdato f

Giraldo. Chi é colui > chepadron di quefc

cafa affitta a eper mujtca, e pergìw

co difcherma f

Sulpizio. Son iojtgnore.

Giraldo. Come ilpuoi fare?

Sulpizio. Dirò a V. S. vna CortigUn

dett
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ietta Tirenia 3 barrimela venduta per

500. feudi ,
£r io n" ho difua mano la

rieemta vanendomi fatta Veder la

donatone d' (jfa d' Vn certo fuoCa-

jntano.

Giraldo. Fammi vnfèruiXJo , viengiu.

Sulpizio. DigraXut.

Stcccuccio. Signor Padrone , chefarent

noi t crede Steccucào , che Vno fiecco

pojìiam figliar in bocca , e dir buon

prò vifaccia habbiam deftnato.

Giraldo, foglio infine entrar colà den~

tro.

Sulpizio. Eccomifgnore.

Gi raldo . Lettatigià di qmfka porta*.

Sulplizio. Signor , eperche.

Giraldo. Lettati giù di quella porta dicol

fe non t ammaX^o.
Sulpizio. Signor almeno guardi laferiti

tura eh' e in quejìofetaccio,

Giraldo. Dotfèmojlrd m

,

R Itt 'f/cllo , cAe 7 Capitano china il ^ìfo f f>&

1*>
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tot U frittura ,

SuìpC^o effendo il fet*cdt

w£> di fior à farina , li darà forte con U

man dì fitto» , e così tutto il^ìfo.el habiti

del Capitano infarinerà , il Capitano finge»

do d' ejfer acaeeato anderà in qua in là -

t
I

quello Fegatello, Merlnccio , & alm con ai

mifatte fanfmu 7 egridando dalliMi,fugg

ranno impauriti , e nelportar Iria quelle robi

farà» "varie cadute.

Fitte, del Atto*



ATTO TERZO
scena prima:

Lelio. Sultani

'.Hall tii credetti alhot

hhe dal tuo Ragufeo

\fojti fer "vendita vfcito

j dalle~fue mani , £ andar

inpoter diperfond più aufìèra : mae

flato- 1 Htto 'l contrario , poicti io £

amo cosicché non mai credo d" aìlonta-'

narmi daMaperfona tua.

Sultana, Mi ringrazio to ftgnoria • ma

voler andar a Cofl*ntinopofe ,
per

mantegnerfede a morofa.
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Lelio, Poiché tu vuoi così s così Voglio,

anch' io , battiamo a quella, cafa.

Sultana. PercheJignor, poterloJàuer.

Lelio. Q>la ci (là colei eh' amòpiù j che la

pupilla degli occhi ,più che la Vita.

Sultana. Oh, traditore ; Ma la morofa
Volertehen.

Lelio, Punto, punto.

Sultana. Ohimè rejfiro.

Lelio, ^erò io
ff

ero , eh' abbagliata a t

lampi di queii oro 3 di quefiegemme
che mi donafii , credendomi /' Idolo

deli: orOy douraper me idolatrare> hor

batti.

Sultana. Vdentiera fignor. Oh Cielo

aiutami ; ò dalla, cafa crijliana
,
turco,

turco batte ; ola olà sfentir fvù altri la)

dentro ì turco , turco.
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SCENA SECONDA.

Fegatello > Lelio, Sultana,

F*
4,fi, fai Ufi, Ufi; Lafauae
JJ>edita Va alla malora.

Sultana. Cofìùim bx toltoper Vn Pi%%pn
Voidarmefatta , o tidarla àmorofa.

Lelio. Batti
3
batti.

Sultana. O colà dalUfattafrefca t mi ba-
tter appetito defatta; olàj ola.

Fegatello. Cbe voletefignorùfiljolfìl
mi, cioèda me.

Lelio. Fà,fà 3 fol, U re 7 vi Vorreipar-
lare.

Fegatello. Fi mi ; col diefw mentre la Voce

foftenffo, adeffo Vengo.

Sultana. Éhefteftar bello bumor.

I-elio. Ma l' altra Volta eh' ioparlai con

Tirenia non v' eranogià quegli inni-

L iif
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chi à quelle fineftre , eccolo.

O mufico non ifià in quefla cafa Vm<«

cortigiana?

Fegatello. Signor nò;fol,fa smi }
rè, Vt}re

Lelio. Fermateti vnpoco di cantare.

Fegatello. Signore e imponibile \ alhor,

che ne bolle alcuna cofa in tefla s bifo-

gna cantare, Fà.fàjpyfìjfa ì bora

VÒ toccando il tuono, che dar douro ai

Vnd mia corrente ;
perche so chenì ha

da bdfonar cojlui.

Sultana. Tanto , che nonghecffer tortela

fagna. /

Fegatello. C èbencortemacaron; mano

corteldfagna S eh ,none marauiglìa

com in turchid nonfi conofeono
cor-

tigiane così nominar non lefapete.

Lelio. C erdpure ì fia maledettala mia.

catùuafone,s e partita per me alfi

curo; eforfè eh* io non haueua appa-

recchiato di farle dono di quefii rie-

chifimi lauort d' oro , e dtgemmu
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Fegatello. La,fol,fa t
mi i Lafciatefarà

me 3 c hor, horaà Voi la conduco.

Lelio. DitemaUpure ,voi fiete ilfuo ruf-

fiano armonico none cosi.

F egrtello. Datemi la mano } ? bautte in-

douinats hor , bor Ufo venire , reti-

rateui :fignoraTtrenia fon il mufico

fegatello *

Sultana, fogliopur veder copi.

Tirenia. Se tu febiauetto e' haipicchiato.

Sultana, Si/ignora > mi batter a tòporta,

perche %mtilbomo entra.

Fegatello. Ti afyètter Vnporchettine.

Sultana. VolentiereyVolentiereyVolentier
.

Lelio. Vien qua , vien qua da me.

Fegatello . Signora Tirenia men tre che le

Jj>iche biondeggiano in campagna , e

t vue s inuermigliano su le vigne ,
bi-

fogna quelle mietere, e qucjìe racco-

gliere-

Che Vuoi tù dire anima pellegrina?

Voglio dire > e battete pronta Vna rac-



colta d'ero , & ì>na vendemmia di

gemme Jc l'oro non raccogliete Verrà

<vn temperai di diffrantone, cosìga-

gliardo in colui , che ve le vuol dona-

re , che vipromettera Vna tempefia £

Vnacostgagliarda rìfolu^ione di non

più dami vn pidocchio.

Racchiudete quefie foftan%e entro

le/acca , entro le botti di buone caffè

ferrate '> e così tempefii poi quanto sa,

hauretefu'l granaio robba per ifgu*

a^xar dieceanni.

firenia. Tum hai con tanta energiapar-

lato digrano d' oro , d' vue gemmate,

chegià mifentofamelica ,
efitibonda:

e benfeioccafarei albor eh' alle tue va-

glie non condefeendefii. ledila raccol-

ta del rifo egrandifi-ima , e pure quai

campo laproduce ? Il più vile ,
il più

fangofoyfichefio, cojiui pur
campo lai-

do , efehifo quanto fi
Voglia , come d

quefie raccoltemi dona, a lui mi dono
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chi è ?

19

Fegatello. E Lelio.o
Tirenia. Ohimè quello mi difyiace ; par

mi riffoluo.

Fegarello. Si : maauuertite ; che'{ poi c

habbiam parlato di rifo ) nonJifàU
raccolta dellojleffo rijo ,fe non in V/V-'

tu dell' acque, dolete ancor voi tefo-

ridare in quefia Ventura
,
piangete,

che vifo dire
t
chefuor di quel pianto

Jhunteràper ognigrano di rifo cento*

bellifime j$>icbe.

Tirenia. Faro quello , che vuoi , dou £ ?

Fegatello. Schiauottolo , ninottalo > bu-

fatolo Vero alcabmttolo 3 paffa qua.'

Sultana. Ohimèl'hà difyofio ad amarlo

certijjimo.

Lelio. Va la
y
va là.

Sultana. Che Voler Signora ?

Tirenia. Do» è il tuo Signore t

Sultana. Non lo difi io i Bar qui ,'ftar

qui /ignora > fignor Lelio j ti uegnir^

M.



s o
ATTO

fanora chiamane.

Lelio come potrà vn occhio Uppo,

tìrj infermogmgnere afifjarfi
in vn*

Ucecengranàc^anckel' Afik>t

Fenici , a tanto ftlendore s abba,

ghanoM*""" ? "^'^ '

eie Nottole?

Fulminatemi pur [ignora con qut

«nardo altiero, che male damano*

mifarete .Poi ch'io fono tale 3
qua,

fu colà ne prifchi tempi quella Tami

ài Demòne Atheniefe ,
che hpin.

haumàocéaàentroPerfeo.Hem
*

le, e Mekàgro , tre Volte fulmini

marnai cancellataju.

Tutore Demone Leliofi,few

Uz
Uocchi,coloriibetcolondeho

.véro, tauolailmiocuore^nelqu

dipinta ahtuoporto voi diumifi

af* spini ha^heopernondi

ÀrarVoittefja ,
volgerete altrot

iradeglifguardi fulminatore
*
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chefulmmnddo nulla à qttetfo cuore

jATttt.

Tirenia. Signor Lelio , le feconde ditermi-

nazionifono dffdipiù nobili dellefri*

mei zaffitipiù del Pittore , dello Scoi

torejel Poeta, ed ogn' altro artefice

Vdgliono i fecondi ritoccamenti , che

quei loro primi dipennello ,
difcdlpeU

lQj e dipenna-Poco dianzi la hìafmai,

per la quietonefatta in Roma , colpa

"*
della quale m'allontanai,fermando^

miperlofj>d%iod' vnmefe in Cdpm

hord y la celebro, poiché in virtù di

quella mifon leuata da quelle conti-

nue Vifite eh' io haueud ,
colpa le quali

to non poteuagoder delld gentilezza,

cfylendide^afua.

Lelio. D' ogni grafiafattimi con quetfd

Lingua la ringrazio , e con que&t

mano la riconajco.

Tirenia. S che dovrò ioforfè rifiutar fie-

(ìidoni ,
fatta nemica, dellagloria di

M n
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Lello t non, nò, nò, efferatipar lafua

mano lagcnerofìù delcuore i eh' io in-

tanto , riceuo la catena et oro., em in-

cateno con nodi d' ìnfrangibil dia-

mante d obligo eterno > ver' 'e come la

catena è d' oro, il cui metallo eccede

ogn' altro infìne%%4 , con efjer Vogf

iofola quella , che infine%j{a d'ama-

re ilfìgnor Lelio ogn altra auan^ì.

O caro ceppo non di fogge^ione:

ma di libertafion difckiauitudine:ma

d' impero 5 poiché è più lodeferuir à

Lelio folo , che imperare al Monda,

tutto . Signore queflafera f affetto

.

Sultana. Ohimè chefento ?

Tirenia. Vmga pure a tranquilla? nel

porto del mio petto gli amorojt flutti

fmi.

Sultana. O memifera.

3-cIio. Om'econtento.

[Tirenia. EtuSole, che all' Occafo ami-

cinanào ti\>ai Jollecita al corfo i tuoi
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Volanti deftrieri

t
onde ne Venga la-

natte a noi tanto bramata : maprìud
diflelle ,poiché con altrefìelle illumi-

narmi non Voglio
3
che con le flelle,

che nel Polo della chiarafronte di Le-

lio io Vagheggio.

Lelio. Corri ella tri innamori con la bd-

leKKA » C0Slm* confonde con lafacon-

dia.

Fegatello. Piano vnpoco ; O/diano, che

cos' hai ?

Lelio
. Ola?fé così[morto ti vienfaflidio »

Sultana. Sijtgnorc.

Fegatello. L* aprirò io dottanti :flkinpìt'

di j su, su, buon cuore.

Sultana. Ohimèfon morta yfòn morta.

Fegatello. Oh, oh> queflo eflato buon vi-

no, dicefon morta >&eVn huomo.

Tirenia. Ponerino ,par al[curo Vn mox-

m i v friA'\ tA\*$k?*& t
:é&'X i

.

*

Fegatello. Da qui in su par morto , pur

gotrebb* ejjer viuo nel meXo.

M Oj
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Lelio. Signora , mif&uorifca d'i farlo ri-

courar nellafua cafd ,
perche la mia e

molto lontana
t
riuenuto potarne f

imi,

Tirenia. Tanto farà Tirenia
,
quanto il

fignor Lelio Vuole; Mufico in gra-

fiaportatelo in cafa.

Fegatello. Poiché ni è toccato quefio lotto

[m%a Colettino , ecco in cafa lo porto

e colàfu 7 letto io logetto agambe lar-

ghe , acciohe ben ripofi.

Lelio. Mia vita Addio: madvn breuif

fimo Addio.

Tirenia. Cosìfarà mio bene '>

Lelio. Vedi cb' al fine tanto il continuo

ftillkidio della gocciafopra ilfafjo non

rompe , e ffeT^a , eh' affai più non

franga, &inpoluere riducca il con-

tinuo percuoter dell* oro; parti adun-

que o Lelio ,& affetta (boraper te

così fortunata , e certo / io nonfojjt

in terra } direi beata.
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SCENA TERZA.',

Flaminio.

CHe i leggieropogzi all'atto , il

grane al centro, che la materia

ami laforma e cofa naturale , e come-

mente: ma cheper natura l' amante

difamato feguiti chi lo difenda, *

cofabefiale ;
pertanto iomiriffoluo>

in tante mie irrefolu%toni dì "Voler k

quefla rocca fT O dio dar l' vltimo af-

fatto a" Amore i e cafo eh' ella refifia

piegarle bandiere de* vagantipenfieri,

e leuar t affedio ofìinato della miafo-

lecitudine importuna; o della cafa t



ATTO

SCENA QVARTA.

Qelinda. Flaminio.

E Purjtgnor Flaminioper laFla-

minia firada viaggiando pere

grino amorofo crede diperuenir felice

alla Patria de contenti : Signor Voi

fate errore , e fappiaficome Lelio non

Vuolamar megiamait
costramar K.5-

io non Voglio.

Flaminio. E così nfafltcura t e costpoffd

adunque pigliar le pofie , e di donde

parti i ricondurrne

Gelinola. Si alficuro , poiché altro non

Voglio che Lelio *

Scena
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SCENA QVINTA.

Lelio, Flaminio, Gelinda, Par/enti

ET io altra non voglio ; és

Flaminio. Chi vuol Gelinda Iettarmi

^ gìelo di morte con queflo ferrofa il

f~ Voglio.

Qù fi ctccia mano
, eia/Imo gridando,

fer.m la
;
eh

, non fatef%non , e%] Mlt
finefirafara Gelinda

, & m qud ucù^
mano

,
e por di me^o fubbito ftlteta far

Payfeglo dicendo quello , che diconogd altri.

Parienio. E come [ignori fate in Napoli
tumore Jet» Roma V accare^ana-
te amici}

Gelinda. Signorpadre dallafincftr'a il di-
ro io. Sappia

t che la contefah fatta
per me. ~

Flaminio. £ Vfr».

ff
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1
LelioM<°^<°mrd"'>

r r

%,ao, e mulo nomato.

Flaminio. «»•
Gelili. S^W^W»""

ftemmìeper
quereli-

«HceckekrtmofolodfigncrfUmi-

%10 ,jlreptofomdifmio.

Parfenio. PW"»- J
GcUnda. ^ ura<«o ««• ««"

|
da.
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Giuro al Cielo,giuro al Cielo ,
sto

conuerto l' ago m Ppada ,
[cento al

baffo , e vi fi
Vedere ; che fteteVna

femmina in habito dì huomo.

arienio . Signori ,
douraft vnagiouinet-

ta innamoratafcttfar , fi
con quel de-

coro che 9fe le conuiene non parla, far

landò diperfona di tanto pregio come'-

ìlfignor Flaminio : Jtóa percb' io

Veggo dal temporale dell' ire voftre,

f? che fono pronte à i filmini dell' armi

a difender lepioggie difangue, Voglio

con dottata ragione , che '/ tutto in

amicheuolefereniùficonuerta.

Dubbio non bxftgnori, che mentre

ilpreTJ^oflàfolleuato in alto , chei

pretendenti, igiofiram, efemere pre-

tendono , efempre corrono : ma albor

,

eh' ilvincitore haVinto , e lo prende,

Sfattogode , e gli altri s'acquetano , JfTr

che!perche ilpremioficonmene a quel

(olo.

Nif
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Horcosìparimente \ Mentre ^uefio

premio d' amore , efolleuato neW alto

delloflato fino virginale , è pre^o,

chefi
può acquifiare 5 e però ò guanti

pretendenti , o quanti combattenti :

ma dlhor
t
cbe'l Tadrino poigiudica

a cui ilpremioficonvenga,
doura ogni

lite affare. Io L
Jadre}e Padrino adun-

que con buonagrazia di V- S. fignor

f lamina } la ftabili/co moglie del
fi-

gnor Lelio.

Gclinda. O mefelice.

partenio. Poiché }
non mai Gelinda mia

figlia in Roma mi fece altro , che par-

larmi di queflo gentilhuomo ,
an%i,

che duo mefiflette cosìfuor di se > eh' io

ftimaua , che le doueffe dar Volta il

ceruelio. Confeffo il merito di V.S*

dolgomi di nonpoterlagufiateguada-

gnandopergenero, chi mifufempre

fignore.

Flaminio. Signor Lelio altro terminator
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che queflo nonpatena terminarjimìU
liùgio e d' Amore , e di Morte 3 poi-
ch'io intendeuapiù tojìo di lafciar la

Vita , che l' Amata ; Domando a

VS. perdono,fedi lei parlai » non

era Flaminio , era la rabbia dmorefa
s

che dalcuore alla lingua era afcefa.

Lelio. Poich' al prefente e tanto difcreto

giudi^iofò
,
guanto già jlreptante

furiofo , mi pacifico il tutto condonan-

• do ad amore , il quale non potendo

ottener ilfuo intento diuienfurore.

Qm
fi toccano le mani \ e i abbracciami

Parfenio . Venga adunque itfignor Lelia

m%i ilftgnor (genero in cafa, À toccar

la mane alla Ifofa nonfola : ma alla

fua ancella.

Gelinda. Signor Lelio t attendo , con più

diletto , che non mai attefe Pfiche il

fuo Vago confarte Amore\ e Voifìgnor

Flaminio dateuiparce y Addio,

Parfenia, Seruitorfignore.

N m
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Lelio. Signor Flaminio , non inuidì il mio \

fatoperche difortune migliori liprò-

uederà il meritofeto.

Flaminio. Poiché Gelinda cesi m agghiac

eia t nonfa più che fiamma d' amore

mìjcaldi il petto, O Flaminio ,è Fla-

minio infelice , ben poi dir d' ejfer

condannato àperpetue tenebre poiché

perfempre haiperduto il tuo Sole; Jn~

giurìofeftelkjellefataliiperchefcen-

dendo negli occhi di copi lucide, eU-

lestantc ruine micagionate?Sefibatte

pìetraconpietra^ 7 duro acciaio co 7

freddo mai mo,fubbito ne sfamila il

fuoco-yCr io mifero hopregato ardua-

mente conpreghiere calde ilduro cuo-

re di Gelinda , nepoteigia mai trarne

pure V»rf fcintilla dir combieuole ar-

dore.

Perplacare ilfbatico toro , colui

fe lo Vede venir auantifurio
foJ?auofo>

e mugghiarne ,gittandof\ terrafib^
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bitofiplacale
ponefreno k sì grand*

ira ,& io con vera, e nonfinta hum'il-

ta continuarti ente mipiegai a II rgo-

gitofuo i
negiamai potei in pace con-

uertir la mia lungaguerra.

il mare fi
placa con doni } lafierpe

con incantiima (jelinda non dont,non

carmi ver me cartefè la refero.

Ilduroferro , il freddo ghiacciò,

perforai delfuocofi liquefanno \ e 7

* fuoco nelmiopetto accefo non ha for~

%a d* intenerire il dmo cuore di cofleih

più duro del ferro , e più freddo del

ghiaccio. Soglino ì rabhiofiventifuci-

leriepiante \ e 'l Vento de mieifofpiri

non hà potuto fradicar f alterafm
crudeltate.

§ludl cofit èpili molle dell* acqua y e

pur al frequente picchiare fpe^a il

àuro marmo > E le mie calde lagrime

chepiouonoàmille , a mille da fuetti

duo Vinifonti for%a non hebhero di
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romper quei duro

, & afprogieloài

crudeltà,

S' alcuno pafce /' indomitefere , o rfi

Tigri j Leoni , & altre moftruofe

Beluc} in ricompenfa del riceuuto cibo

fimonfirano grate: ma io , che di miei

tormenti l hopafciuta , non mai ren-

der la potei alle mie giufìe voglie

manfucta : ma ogn hotpiù d' ognifie-

rajìcrijìima>

SCENA SESTA»

Lelio. Flaminio.

Sì la menta molto.

Flaminio. Hor che rijjblui mìfero Vlamu

nio ì a quaìpartito di miferia t appi-

gli tVolgi le lagrime infdngue , muta

laVitain morte*

Lelio. Opoueraccio.

Flaminio.
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Flaminio. E fe la forda ineforabilmorte

nega gli jlrali juoi indiridarti al

petto onde à terra tu ne cada3Jta queflo

ferro (fno malgrado ) loJirale.

Lelio, Signor Flaminio.
Ti
Flaminio, O fgnor Lelio Veni/fepurà

tempo.

Lelio. E come così àa cieca pacione ac-

cecato fxete t che 7 ferro denudando

delleproprie carnifoderofarli Volettii

„ - Non mai io miflimaua y
che auan^a-

to tantoftfojfein V. S. /' amore eh' a

paffo difurore t' hauejfe dato il moto,

sn'ZJlacorfa. Che$> intenda giamai

che Lelio foportar psjfa , cheperfno.
colpa così meriteuoleCaualiere morto

fia'y ah ciò nonfiaterò.

Quantofeci , feci foloper V» certo

mendicato mio refentimentofdegnofò,

colpa d' battermi detto , e hifcacciere
t
e

tauerniere
t ec. mach* io ami Fuluia

Flaminio non maifel' creda*
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Flaminio. Qhimère^iro.

Lelio. An-fì alhor , che nella cafa dttt

Amata Voflra iofiaua pentito£ ha -

uerla quifuori lafciata mal VÌua pen-

fai modo dì farla con Gelinda con-

tento. .

Flaminio. E come , o Lelio mio , è mio
fi-

gnore\an%io nelle tenebre di morte

lucidifimo raggio diperpetua vita f

Lelio. Ùtfi al òignor Tarfento^

alla Signora Gelinda , com' io batterei

.

loro mandato il mio Cuoco, equefio

per occafion dì far quejìafera Vna ce-

na\ difìi dipili eh' era bolognefe, egob-

bo dì lettandofi V. S. per occafion di

commediefar alcuna volta da dottor

graziano-

Flaminio. Ah 3 chegià la precorro , e mi

perdoni 3 fe l'interrompo y così com-

porta il contento) lo mi Vefiiro da que-

fio cuoco , e così gobbo per occultarmi

maggiormente , verrò in tempo dife-

Y
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tdj che renderàpiù diffìcile ilcompier-

mi 3 diro che V. $. alftgnor Parfenio

m' inuia , e colÀ dentrogiunto
$
Vedrò

mentre il tuttofura infaccende difar

alcuna cofa s fè
tanto mi concederà dì

commodiù la Fortuna > bene , he-

ne ì e tantopiùJìaro ben da cuoco poi-

che particolarmente, di viuande mi di-

letto jcfc Gclmdd mi rimane foletta

ne!le mani io lafo bella.

feelio. Hor che dite,

Flaminio. Mi riferboin altro tempo}, dir

guanto à Lelio Flaminio Viua obliga-

to ; labbraccio > laflr'mgoy e la bacio,

ecanfeffo d'efferper Lelio rinato.

Lelio . Andiamo adunque nepiùfitarda.

Flaminio. Andiamo.

o n
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SCENA SETTIMA.

Tirenia. Sultana.

GFntiltftimofchiauo di Fortuna,

che mille fchiaui d' Amo^e^xi

facendo con la belle^a'ycredimi certo
y

che tanto mi dij^iacque lofu: nimcn t

o

già tuo , chepiù con l' aura de mieifo^

jjiri^con l' acque del mio pianto ri-

uenifìi , che nell' aprirti all' aure tiJe-

na , tutto d' acque odoTofè 3 ed' aceti

Jfiritofifj>ruX^Xandoti.

Sultana, Secom
1

io tengo con nodo di fog-

ge^ione auuinta la libertà , co>i-non

tenejìi con laccio d' ignoranza anno-

data quejia lingua , oferei ben bora

darle que' douuti ringra%iamentiy

che le fé conuengono : ma quello eh' e

tolto alla lingualiconceda a qwji oc-



TERZO. io?
chi , a quefiopetto s gli v»t lagriman-

do , f /' altrofiltrando ; e n quefta

guifa alle lagrime fue 3 a fuoifojjnri

diafi3 edifofpiri , e di lagrime tribu-

to.

Tirerà a. Deb , rafcinga il tuoniamo 3fè
pur dffìderofo n onfi d ofcurrare alle

piùpreciofeperle il vanto, mentre dal-

le conche de
1

bei lumi traboccar lafci il

ricco te/oro delle tue lagrime preciofè.

Lettati
, forgi ; che pare in Quello

punto
} che di riuerente rojjore m in-

fiammi in leggendo humilmente a

piedi mieiinchinato colui, chefembra

natofama il Carro £ Amore à trion-

far ddf anime 3
e dei cuori.

Sultana. Debbito di riuerenteferuire , e£
humilmente fupplicate { gentilifiima

Signora) a piedi tuoi mi piega. Sap-

pi > che dannalofono \ donnafola di

danni di mine
t
d' angofcie, di lagri-

me , e difojptri miferabile ridutto.

O itf
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Nacqui[otto riti barbari :

ma di

barbaro cuoreperò nonfuhpoiche fot-

tometaìgifcaUvimore ,« Co-

ftantinopolipatriamia m'
muaghudi

bellifimo Schiauo -ygrauidadi Coftui

rimafi. .

Mecogiuro con molt oro dt fuggi-

re, md crudo >e fraudolente filetto [e

nefuggì carico di teforo, mefolafian-

ca d' orni bene lafciando.

• Ufegwi,mecoportditlmifetoW~-

to dume^lièpadre impanamifé-

cli erèilcruddecolui,ck
e wdtcefte

è Sonora quefta notte di ricettare >
d

accarezzasi°'Wf
meco omt anima innamorata ,

ogni

ben nato cuore , ogni ftmto ptetofo,

oZnì mente
purgata, come trafittalo

L dibora cb' Uij cb' tramandola

doueua quefta notte il guiderdone d

jimorgoàere.

la pietdde in lei ragioni, e Udì],
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pónga ,perfo nettamenti di quefia mi-

fera abbattuta afar quello , che gene-

ro/a donnafarpuote , efarfidee , per

\nafupplicheuole tradita.

Tirenia. Solleuateui Signora , efeprima

d' bora quefto termine doxuto non fe-

ci , la pietà delfm cafo , come s' impa-

tront del mio cuore , così leuanàomi il

moto, Vietommi ilfar quello e' hor ri-

uerente iofò. Già t nAretufe ,
/' Ege-

rie, iopareggio tutta trasformata in

pianto'ì &• ( b miracolo digiufld ven-

detta ) ancor , che nell' acque iofia%

nel fuoco di giufiifiimo faegno au-

uampo-

Così ti prego ( è mi/èra tradita, a

rifiutata infelice , abbandonata in-

nocente) eh' ognifwilla dtfuoco amo-

rofo nel tuopettofifpenga.

Ardati tuo cuore '.ma non d'amo-

re , e
fi fuoco

non bai , quello che da.

quefli Ugrimofi lumi amento pei co-



tendo ne" tuoi t accenda, e t aunamph
' quafi terfo Vetro d' acque ripieno, che

da Viui raggi del Sole percojjo in oppo»

Jla materia accende ilfuoco

.

Si,
fi,

che dourà Venire à quejia ca-

fa, ilcrudele, nongià a letto di conten-

toper inuiarti: ma
fi
bene a tetra bara

di morte. S i,fi, che co lui che mi cate-

tto d' ore,farà diferro circondato',
fi,

fi,
chegià l'attendo 3gta f accolgo,già

illujtngo, epofàa conprofondoJonnU^

fero alla menfa, o vero nel letto addor-

mentato }in eterno letargo ilprofonde

rat, co 7 trarli dalpetto il cuore.

Sultana. Preflimi la benda il Furore,onde

quella à gli occhiponendomi
,
impari

tanto ciecamente apiagare
,
quanto il

crudeleciecamente imparo a tradire, e

cui ? etti dico? 'vna innocente, Addii-

Signora Addio.

[Tircnia, Addio.

Fine dell' Atto Terzo,



ATTOQVARTO
SCENA PRIMA.

Pdrfenio ,-Mujtafi
, FtrAhat>

Turchi.

Qm mentre
fifini U mu

fim \ dl

Tcr^o e Qt«m s ^èmnmfmmr trombe
' tambw ;m bnuemente

, ne peri> U ml
inulte

fin,r* /, mt[oiu
, & p„,

Vefi e V» gran rlmbomf-

Idi tamburi^ di trombe
ffornello, che dir v

Q*h è/tuono fuontrannn U • **e-

m



bim,&' ydirafà "Viu mano di moflbctti,*

Jca ricarfi , fot dir* Ptrfcìiio.

Parfcnio. Certo le Galee del Rihanno

fatto alcunapreda notabile , poiché £

allegrezza è Ver/o il mare : ma che

jrente e quejta ?paiono turchi à me.

Muiì afa. OUyoiaJ) homo vecchio,[e ttftar

cernitoftarancaT^cnttl.

P aiCenio . O quella e bellafon V» cornuto

amorernie.

Ferahat. O vecchio caurijfìmo.

Prrfenio . T 9 queft' altra*

Ferahat. Ti,ti,tu

Parfcnio. Titera tipamta.

Ferah a t . SMp naffoktano ,eno\fivàfiar

napoletano , infegnar.

Muftafà. Infegnar.

Ferahat; Infegnar.

Muftafà. hjegnar.

Parfenio. Infegnar, infegnar, checofa-

Muftafà. Palagio de m%io R.e%io*

Ferahat. Si,
fi, fi,

Palagio del vi^zjo.
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Parfenio. Ehi ehpalagio del Vi^io cb,eh.

Muftiafa. Cancaroàtt
-, noflarà rider de-

mi, cheper Machomet
, caudrflmi-

tara e taiar collo*

Parfenio . Fermateui } che burlo.

Primo. Ahighidy, AbiChauo
Secondo. Ani Haiti, Ahi Chiupech.

Parfenio. San male beflie quelli turchi
,

credono al Fata1, efi; vò troppo dietro

mi tagliano il collo dicendo che coti

Vuolilfuo Afacometo.

Muftafà. 1 nfegna u 3fe non mi tato adejjo

tejìa.

Parfenio. O la inflodrate quelle [cimitdrey

opourino me-, andateper quefla flrada

diritto, e come fletè cola dùUy

e quel

gran Gingantedimarmo poco lungi è

'l Talamo.
Farahat. O/;, nk metter dentroflàmiurey

fcim tare.

Qta tuta dicono feimitttre piìtl/olte rutti infictxe]

'Sauerchenìtfemojermtorii Am-
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bafjadùrperfianrferfidn-

Qtìi pur mtti infime diranno qttefloferfii

«j» So/fe 3
e t«yjì dréfWo ' fMOT anderan

ti*.

parfenio. fita Mir i comincia ad ojcu-

rarfi , ràfi <fcWo « »
fl}£ ?**

yicneìper miaféfono duo
camelli, efi-

fra V/yono t/«t> morr.eduo altri neri li

conducono^ Vno à'ejfi WolfinareVna

cenamella > t altro dm timpani cola

fopraflado }o fiatifanciulli
jigmtano^

Qui s adiranno i nominati', & i p»tti

gnàar tal Moka , ~vm imori , Mim » mori; poi

-yjfiranno.

Moro. i. Napoli bello tutto pien di

fiori

Vengon di Perfia per vederti i

Mori.

Qui faranno le riprtfe con cennamelle , e

timpani.

Moro. i. Benché Mori noi damo del

Perdano,

In Napoli parliamo ancor torca,

no,
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Qui fanno le rìprefe fimili alle prime.

Moro, i. Quefti Camelli ogn' Fiora ca-

lialchiamo

Che de l' Ambafciador i Cuochi-

fiamo.

Qui fanno le [olite riprefe. .£

Moro. z. E quUe malterie d' argento,

e d'oro

De la Cucina cuftodifee il Moro.
Qm fanno l'

ifteffe riprefe , e di più k duo

morì i che conducono i camelli baeranno

cimbalo per ~\no da fuomre.

Parfenio. Ochefiat? benedetti in Perfia,

e della Frauda , e della Spagna, e dell'

Italiaper tutte lepiagge nonfilo : ma
per tutte le cucine 5 per voi Mori di

bianca pietra Voglio fegnar queflo

giorno.

Moro. i. Mk flar allegri fìgnor ,
perche

morir , nèpiit cantar , ne fiorfyàjfo*
Moro, t, Oeue palalo delgran Turco

Cri/?,lant

Parfenio. dolete dire del Viceré. Andate
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femore diritto , e comefiete cola dou

1
è

quel Gigante di marmo s che fi
vede,

cola parimente e '/ Palalo.

Moro, i. Ti ringraziar mi , e ti ringra-

ziar tutti ntt ì la cuccurrucit , la cuc-

curucù.

Qui tutti ì Mori fmmnào àmbali, cerna

mtlk , e ttmptni pttrtir<Htno ftcedttù gejìi di

Tri** , e dicendo tutti infume. L* cucmYmU,

fòt l/otte.

Parfenio. Benché s ofcmufon così vago di^

maramglie , tanto pm così lontane ,

ét io mi difyongo d'andarfino al Va-

la%7j delVicere
,
per veder yuefto

^mbajciadot Perfiano.

SCENA SECONDA.

Lelio, Flaminio ,
Parfenio.

•Sifignor Suocero mio ?

Parfenio. Signor genero caro, equefh
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ti cuoco t

elio. Signor
fi.

ariemo. Ancor che auuicinandofilafera
ci veggdpoco t affetto mi di nota che

fio, dafatica.

lammìo. Efon dafadigafignonn gentil,

efià BeUgna iera cuoghin tei Torron
e<V***tfignwrgrandpafjauak t»t,k
tut micafinaua.fiaUafe fona ; efinon
fon miga vn cuogh de canon Vedi.

irfcnio. Sìche'lStgnor Leliovàdietro
l f?MfireKZe: entrate in cafa , ck io
co Ifignor Lelio andremo fin algran
lJalaX^o.

aminio. Voti cmifignor : mo nonU to-
lettapw cottami, nèpiucruda \ à W
àonca in cafasghé la Signora flofa.

ttfemo. Si,
fi.

Jr J

iminio. Dtgh hen , che n^ercherofc
no he vedi

, vedi ì confo bona, e mafiì-
mahXj™X*jeVoincaf4 .

rfcnio. A/' hà delfimpUdaccio cofiui.
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Lelio. Tuttojemplìcìta.

Parfenio. Horsu andiamoftunor Genero,

VeÌSa 1ueflafar* Vwd cenetta,per dtf

po>fiallaferapoi del folentfimo ban-

chetto.

Lelio. Tutt egrande quello s che vien fat-
to da huomo tanto eminente,

SCENA TERZA.

SulpiXjo, Fegatello , Mtrluccio.

FEgateltoJbifògna hauerpiù cuor}

chefegato , hofuori il Capo dall'

V/ao tfo la difcoperta , ne Veggo alcu-

no.

Fegatello. Guardate bene.

Merluccio. copritegliocchi , egirandoli

. da Giraldoguardateui.

Qui tutti tre in "v« tempo porrannofium
ì 'vafi dalla porta,dm in alto ,ciw"Vfl diqiù,

vndi
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Fegatello. Bwmgutràìà.
Sulpizio. a/tó/l
Meriuccio. Cor/W.

Merlacelo, ^ètebene/
Fegatello. S/,y£

fi modo , cibi lidJJ
pl m *****

4** yeti
y* '

c<wt ^ *«» *
Fegatello. i?*^*^.
Sulpizio.

Maluccio. Ccwyo*/.-
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Sulpizio. Eh , \fciamo eh' è Vergognò

Vedete.

Fegatello. Che farà, mai vfeiamo ; non

fono apparecchiati queipetardi dapifi

ciò fo lafiiate ilcarico kme nel dar lo-

ro ilfuoco dallefinefire.

Maluccio. 7° poi non dico nulla, come

dice ilfiorentino-

SCENA QVARTA. .

Tirenia, Salpilo, Fegatella

Jfaerluccio.

Signor Sulpi'XJo , comefio bene in

quefi' hahtto daperegrina?

Sulpizio. Miparete la bella ò traccio/a del

genieri h ò Vero coleifattaper jempn

gloriofa da quel Cigno immortale,

t

tanto de froifafii nmico , che fide*

gnando chefidica Vn Jchillefrà l' dfit
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V» J dulie fra le penne , Achillino

Vuol effer detto/ quefii ifuoi carmifo-
no e' bora io canto ingloria della bella

cfonerà Tirenia.

Nudo d pie ,ff>arfò il cri». &>c.

Tirenia. Io mifeorgo alprefente così loda-

ta da V, S. come que Vetri Vilipimi, i

qualipervenuti 3 alle mani d' eccelente

artefice tali dìmngonOjchepareggian-

do la belle%%a de'piùfini diamanti de-

gnifono d' effer legati in oro ,eportati

daperfinegradi : Ma lafciando le di-

cerie melate indicane ad altroparti-

colar conuien eh' io miriduca 3 & e

queflo cioè.

E così nota la peregrinazione ch'io

feci doppo lapartita del Capitan Gi-

raldo girato hduendo quafi tutta la

lombardta
ì
che s io cercafjt ( ò carìfk-

mi amici ) di celarla sfarebbe Vnftrfì

à credere compicciola wbed' ofeurafe

l' ampiafaccia del Sole.

JU
~~~
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Però qttefti panni da peregrina t<t

prefi, e come con epi ilcorpo Vefiij.cost

con mille artificio[e ragioni vefio la

lingua yperfar creder a L cjìui eh' ad

altrofin di Napoli io nonfecipartita^

fenonperfegiutarlo ; battendo intefo,

che 'n Sauoià conMartefaceua aiber-

far
untore 3 tenendo vna Donna in

abito d' intorno che nomila Ifiicratci

douunqtte andana il feguiua \ di piti

Aggiungendo che 'n partendo di Sa-'

noia a me non Venne, conforme leprom

mtfsioni ,& igiuramenti : ma Verfo<

fiandra hauta rimiti i pafsi \ argo-

mento dipochtfsimo amore verfo Ti-

tenia y e di grandifsima affezione

Verfo colei che feco ad ogrì hor con

tanto Uafimo alfianco teneua.

i'uplizio. Decorre hemfsimo 3 po far il

Qelo.

Tij-enia, Horpercheìòcertifiimo , che al

Capitano è noto £ arriuo mio in Na-
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poli y

Vogliopercih dire 3 chefolo qttefia

giornoarrinatafonofornita.

Sulpizio. Bene, bene.

Tirenia. Voi cari amici > Voi gentilifsimo

Vecchietto amante
,& amato

, offer-

uate file%io>poiche quello mio fimula-

re
,
queilo mio cortigianefcofumeggia-

redoma arrichirmi'-» epofcia arricchi-

ta difcacciar ancor dame quefio Capi-

tano [oh co 7 mio caro > carofignor

SulpiQo , co. 7 mio innamorato I ite-

ne nomila Aurora trafiuUandomi.

Sulpizio. Eccomi Proteo d*Amorepigliar

tutte quelle forme eh' a Tireniamia

fon piùgradite.

Fegatello. Jo pi non dico nulla
, fattui

conto cto' iofa VnpeX& ^i buonfor-

maggio
,
pongami su mineflra , su

qual cofa Vuole io non la guafterò.

Meriticelo. Qì me Signora 3 (eruiteui co-

me de' merlucci , infilo s infeta , in ar-

gento j in oroyjempre i merliJan belli

A*
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àfà%$oUtti , k legacele , a[arpe ,&
à tutte le cofe alla fine.

Tirenia. Hot eh iovifeorgo tutti al mio

bene intenti , e quafi diluiti di linee

tenderai centrai' ogni mio contento,

* prendete.

Qucfìifono li trefermi de* quali in

cafavifmellai ; prenda quefio il mio

fignor Sulpi^io , f altro Merluccio,c

/' ultimo Fegatello t andatefelicitar-

titeui o care Juminofe ,
per mepròfi-

Xiefalle s che nel Mar dellefraudi , e

àegli acquifa , mi afskurano dt non

promr borrdfea^mipromettono Por*

to felice , doue giunta potrò goder de

t fortunati ingegnofi acquiHi.

Suipizio, Eccocipronti alfemire alparti-

re,fignora Addio.

Fegatello. Arrimderci fgnora Tirenia^

tirate a voi.

Tirenia. Lafcti Lt tura k mk dtffe Gradoffo.

So ben io quello , chefar mi debba.
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Cortigiana non aura,

Se non chiede, non fura;

Segua ogn horgli .Amatori:

Ma non mai s innamori >

Ch' altro ci ~Vuvl che dire
i

Io mi fento morire i

Quattri/ti Amor quattrini

Piajìre , dobhle , e cecchini,

E fofàtt tempri l' Amator in noi

Tutti i martir , tutti i fqfpiri fuoi.

Ecco mi copro il Volto con qttefli Vf-

hmi in modo che ritroliando coflui

conofeer non mipojfa ; è così Baro be-

ne 3 qui miporto da vna amica s é

prejìijìima ritorno.

SCENA QVINTA.

Capitaino Giraldo , Steccucio.

STeccUccio ti so dire, chefonofiato

in gran pericolo 3 & ancor mi

hrucciamogli occhi da quella farina.



Steccucio. S'io c erajtgnor Capitanò le

Vecchie/affate eh' io loro daua > eface-

te corri ho la manogiujta , Signorm
ohlìgherei à darni in Vn occhio :

Giraldo. Ti ringrazio '•> Intefìpoi , come

Tirentapoco doppa la mia partita ,fe

Qepartì , e che non mais' intefe di lei •

nomila.

SteccucciOi Dicono che le donne fonò

come icolombi3jubbito che le la/ciJole

s' accoppiano *

Giraldo. Giuro per lo ffteron defiro di

Marte } eperla tetta finiflra di te-
nere j cheme rie Vendicherò.

SCENA SESTA;

Tirenta , Giraldo , Steccuccio.

1*7 Ccolo ;Vnpuoco de lemofend jì~

Signor, à fiapoucrapelegrina da

Mejìret
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Aderire. .

Giraldo. £ così tardiandate cercado la eie-

mofina.

Sceccuccio. Bkjébe andar cercadofa-
né s e compatico

\
però in queB bora

fiafidìcena Va cercando.

Tirenia. t h, Vnpuoco , pouco
} de canti c

fignor gentil,figner amorcuole,
fi-

gnor carnai.

Srcccuccio. ^bà tolto per beccaiofigno-
re

, a dirui carnale.

Giraldo. Che cercate madonna?
Tirenia. Caritàe,caritae.

Steccuccio. Non /' Wtte Carità, cari-
tàe,caritac.

J}™a-^mèfi(7aKeto,efi battè torto;
Giraldo. Pigliate, quefièvnòfeudoi oro,

tn oro, andate in pace : ma ditemi di
donde venite ?

Tirenia. Di Milano.
'

Giraldo . Dou alloggiarti?

Tirenia. Dal chitarrin > homo da le»
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bon compagno } efighepiafe el vin de

BrianXa , e quel delie dofyae. cato

fignorla x'e fur bela, quel* Cita e : md

fra tutte le cofe me ha defyiasèflo de la-

gàrVna carafieta che mefafeua tanto,

tanto ben > chiamada.

Sreccuccio. La Bontfimada Modona.

Tirenia. Che Boniftmaì

Steccuccio. Mo s eìUfa tanto ben, ben,

benjaxèbonifima, an%i honiftfi-

ma.

Tirenia. E caracolona, carofio ,
laghe <vn

puoco che fianca , arecordandome

de l' amor chegheportam.

Giraldo. Io conofco di Milano leprincipe

lifiime cortigiane , come hautua no-

me?

Tirenia. Ma fignor lagiera cortefind:

ma la non l' ejjer^itaua, dafpuo eh' an

eh' eia come mi in habito de pelegrim

\ la&auadaquel Cbitarin , e
ft tagle-

rà mala per Vn so morofofoidào , eh
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Ufeguitaua.

Giraldo. Dicono poi , che non amano le

cortigiane.

Tirenia. JZfa iinbonafefi , chela ghe

vokua ben , ma ben dafino i La cre-

deua
, ehe'lfkjfe infrifto d' Vna so do-

mche'lmenaua concio veftìa da ho-

mo,eper qttefto t hauea %ura de citar-

lo, e de amaT^arlo.

Giraldo . Ho purgrandifiima pratica di

faldatipriuatì , e titolati
,forfè dicen-

domi il neme il conofierò.

Tirenia. Elgieratitolào , el giera Cape-

tanio chiamao Giraldo Fiefolan.

Giraldo. HaueuaeUanome'Tircnia ?

Tirenia. Signor
fi, Tirenia, Tirenia \ mo

che la cognoieofignor.

Giraldo. Oh, che mi dite ; Steccacelo.

Stecaieciò. Signore.

Giraldo. g)uefl' e lapouenna di Tireni<tx

che hauendo intejo,
(peròfaljamente)

eh' iocoduceua meco vna donna in ha,-
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hito £ huomo uinta. dall' aprafafila-
ne , eper batterle infufo negli aUrac-
riamenteparte dei mìo Valore y in ha-
hito diperegrina , armata diferro mi
fegwaua,per uccider la riuale.

S teceuccio. Viramente merita cajlei, che.

V
, S. le Jlia fempre addojfo , me al

fimeo.

Tircnta. Ofigmr *jw flao con eia fià de

Vnmefe^e dapò amalada la bighete m
Milan.

£»iraIdo. O quanto mi dipiace di quefÌA

fua repentina rifolu^ione
, poiché a-

mandola comefì ,fìno all' intimepar-

ti dell anima mipefa lafna diparten-

za > efappiate eh' iofon quel Giraldi,

g|/ ella èparimente la Tirenia da me.

limata,

Tirenia. Certo
, ochefentìo: ma co muo-

àoda VÙ amada ffedapuo conduptii^

conVu Vnadona in habito d' homo?

Giraldo. 'Peregrina non è vero i alcun ir\- 1
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nido delfra npofi, operfar oltrarno
a me Uba cosi dato Credere: mano*
rnaid altra donna,m arricordai , che
di Lei) er ecco l' arra del Vero\ Queff
c l Ritratto fuo, ch'anni il patire
VoUtportar meco, &eccoh Peregri-
naper la buonamona, che mi dai}cbe
tanto dt cuore Ttrenia miama , eh' io
lo bacio e nelfenoloffingo

t paren-
domialprefemef batter nelle braccia-

" '
loM°™° bene; anKi tenere, il Fi,
gito, e tuttigU Amori.

Tn-enia. T
n
ant0

> ^ carnai , gbe battè
rompefia lafede,

Giraldo. Guardimi il Cielo.

Tirenia. L' bauéfempreami
Giraldo. Sicerto.

Tirenia. V bauefempre babà* nel cuor.
Giraldo. Così è.

Tirenia. Laxhel\>ofhoben.
Giraldo. L anima mia.
Tiraiia. Obtmei: io muoro Giraldo mio.

R itj
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Giraldo, Steccacelo f

Stcccuccio. Signor voifate morir le- don-

ne 3 comefate?

Giraldo. Lettiamledal volto qxefii bianchi

Velami ietti ve dotte hauerfi poffa Vn

poco d'aceto 3 per richiamar i riUffati

Jj>iriti diquefla mifera viatrtee,firma

ti i eh* e qutlch' io 'veggio ?

Steccuccio. £ che vedete signore?

Giraldo. Che Veggio ; O Steccuccio, Stec-

cuccio. .'
jj-

Steccufjcio. Negli occhi, ferrati di coflei

par che 'lfotfi nafeonda \efir-ipofi, che

bella cofa.

Giraido. ^uepa è co lei di cui tiparU i tan-

te Volte > queH' è il mio bene 3 il mio

amore s quejl' e Tirenia.

Steccuccio. Dite daddotieyo Signore,

Giraldo. Come , s io parlo verace, pur

troppo è Vero. O Tirenia mia,chepur

Voglio dir mia > benché la Morte di te

fifia impatronitdyeptrfouerchio ama-
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ve, per troppa traboccbeuole gelofia,

lafciafii Napoli, egli agi
}
e peregri-

na errando per lo m^nào tifupponejìi

a mille rifcbi. O mio bene j e perchefi
com 1

io delia tuafede m '

accertai s cosi

della mia non i afiicurafli , che tanto

patito non baurefli ?Su batti ad alcu-

na caja vicina^ colà dentro ricoùiam-

la , e colà dentro lafcìa che[opra lei io

muora.

Stcccuccio. Bella difcri^Jone , e me%À
morta 3 eV.S, Vuolgittarfele addof

fo,efinirla difòsfocate.

Girai rio. Taci, taci, che riuiene\ ohimè an-

ch' io rejj>iro.

lùenia.Jhgiraldo, Giraldo pur in tè-

giro i lumi
yepur nelle tenebre di morte

rimiro il Solscbe mi.da Vita ; e mi duo

le che 'n yueft' babitomi vegga,fola

pofiomiper Voimio bene.

Giraido . Rafciugéte le lagrime
, afrenate

ifofyi ri, poicbe Voftro iofono, e quan-
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to di malefu narrato dime nonfieri*

da
j
pon h' amante ctì ami dicuoreco-

mefaccio io nonpuò i' amor/m bipar-

tire , all' vnitàfola quello tendendo.

TÌrenia. Così accertata dalfuo ritorno io

fono dell' amor che miporta , eh' altrò

dubbitarpiu non mi rimanereper mil-

le , e mille Volte chiamo fauoreuili

tfnellejìelle }
che nel mìo viaggiare il

pajfom arrenarono > fi
cti iogiunta

alcuna volta a torrenti non m affogai'

cpervenuta allefornita de' monti non

mi precipitai.

Giraldo. Quandopur affogare, eprecipi-

tare la mia bella disperata
fi

Voglia il

torrente y ilprecipio , ilpianto , ilpet-

tofia di Giraldo,

Tircnia, Si
}fi,anch' io altro non bramo.

Qui t abbracciano.

Stcccuccio Guardate /' in quefto affoga'

re, inquefló precipitare fàpete far al-

tana cofà ond io mi vergogni.

Scena
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SCENA SETTIMA.

SulpiXio, Fegatello
, Meriticelo, è

Sbirri diuerfi.

Cioè ogni hmmù bturìffC0 f)
.> Sfew ^

nerftmmearmtti
; chè ), co» Jlkii diho-

cbitri t e ter^ttrttoli.

CErcherh tanto, che la ritroue-
rò

t so ch'evenuta nella Citta.
Signore arneordo a V. S. chequefia |
la corte

, e chepunto non dubita di lei
Sbirro primo. Frate mio eh in Natole

nonpfa tuono.

Giraldo. Galanthuomoperdonatemi ha-
uefle ragione difarsetto, chefacefie.

Sbirro fecondo. Arante époco^ ecU
fa } echifja. *
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Sulpizio . Piglia figlia.

Giraldo. Olkperchequefto?

Tirenìa. Il dirà io Signore.

Giraldo. Leuateui , che inginocchiar^ co^-

lei nonfidee eh' è dimefilafognerai

Tircnia. Saffu il miofignore > eh' io'fletti

quattro mefi inferma , doppo lafua
partita ; e queflo per la malinconia

,

che m' accoram per lajua abfen^a 3 e

quefìogalant' huomo ad ogn hormi
feriti di danari , e per medici eper,

ìf~

pestali \ guarita poi mi prefiò ioo.

feudi ^er far viaggio , e tutto fopra
la cafa ài V. S. in modo tale, che'l

debitofati al numero di 500. feudi,

cosi lipromififràvhmefe di tornare,

e perche nefono fiata più di 8. mifa
queflo,

Giraldo. Galant' houomopigliate quefta
catena eh' io mi eauo dal petto ; Val

mille feudi > io Vi darò fodisfa%ìone'>

nè quefta cafa Voglio chefi
nenia

}
poi-
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che tanto {come dite) non Vale chepa-

Sft°ffa h90.feudi.

Sulpizio. Signore entri colà quando Vuole
ecco con yucfta ch'ime io Capro ,edi
tutto bfofignore;prhkfo?na conia

^neioyaUlacolUnaUepofuare,
Giraldo. Stfì, frittate le mie roMep*

faretefodifatto.
r

Sulpizio. Signore feufatimi.
Giraldo. None è errore.

•
Sfeirre terzo. Scapate lo Uon iomàrioU

mia. 6

Tircnia
- Signor Capitano lidomando hu-

mlmente perdono di tanto diftendio.
^iraldo. O mia Bene, qpejtc nuìLt.
Steccacelo Chetofignori \ eh' io ve^o

i^chetagUmQlateflaaltoro.

S ìj
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SCENA OTTAVA.

Fegatello} e Sbiri dagliJ}'adoni.

SE in Napolifarà , U trarremo*

feruitor Signore,

Sbirro, (he bona robba e chejja benemiof.

Giraldo. Ernia cofa perche t

Steccuccio. Bell intrico.

Fegatello, biglia, piglia.

Steccuccio. E che , athor che nonfitpetc,

far altropigliate qutflapouera Pfrf-

grina-

Fegatello. Peregrina ; ptatelmìo ,
quefla

e\>m cortgianafuggitimi conofeittt

qucjìofcritro ?
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Merlucck
y e Sbirri dalle $a,lt

%
«

rotelle, Giraldo
, Fegatello 3 òtec-

cttccio , altri Sbarri

P\IglU , figlia \ ab poltrona tù ci

fé eb,horbora tornojnprigione.
.Sbjrro. Sora mìa, tu afe incapata ; alla

Vicaria, tllavkariamòmò» chefin-

ga accifa.

Giraldo. galani hnomo chiedi il tuoi

ne Villaneggiar altrui, yuèjf è mia co-

fa,

Maluccio. Opagate ifuoì dèbithecto tjtta

ymftofrittoper olio $erformaggio,
perpane .per candele

,
per flopptm da

lucerna ,per %olfantki , e perpreflati
feudi zoo.

Tirenia. E vero Signore>pernonfar copia

S iij
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dalla mìavita addicano '> menejlaua

narrata , epero lafyefa andò à quefta

jottima , con la Vature di panni ,{car-

pepianelle & altre co/ette.

Giraldo. Pigliate quefìo diamante di 5 o o..

feudi tornate yidaro fodisfazione , e

quefla'e lamiacaft.

Fegatetlp. S mefgnore tquef eVnofcrit-
to di 350.feudi.

Giraldo. S Vero, cuor mìo , non piangete*.

Tirenia. S Verifimo.

Steccuccio. V hoper lagranpoltrona.

Fegatella Equefio e 'Imercante
t
chenf

hà dato da Veflir da eflates e da Verno,

chem bàprou'edutQ di uinb àfuo tem-

po , e cheperpagar alcune tafe mi die-

de in Vna Volta 50.fendi.

Giraldo. Pteliate quefa catena gioiellata

ck io haueuain faccoceia , ritornerete

tutti , chefarrete tutti ancorfodisfat-

ti.

Steccuccio. Ochelìhcralfmore.
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Giraldo, (otte perche V
J

arrkordiate di

jimìlgiorno > e del Capitan Giraldo

pgliate^ueflifon % o.feudi di moneta

d' argentò tutti loro gettò
tfon Vojbri

triam mia vita.

Qui tutti gridando ad ogn hw 1/iua il

Capitan Giraldo '

,
raccoglieranno danari,

fero in yuefio raccor Planari, porranno in di'

Jparte l' arme in ajìate , e
fi

daranno de gli

Inrtoni , * talun farà delle cadute , e par-

tmdofi finirà ? atto.

Fine dell' Atto Quarto*



ATTO QVINTO
SCENA PRIMA;

Sultana. Lelio.

. Sultana ~)tfcenào in Thcatro farà tutte

fofpejà 3 poi intrepida co» dirà.

W.dìpur innamorato cuori

l
alle ragioni che tiJommini-

i fhra il douere , non trepida-

re, hohpauentare , alta ra-

gionealtamente impone ,fe tufoJH vi'

cinoà difbruggerti in lagrime , eh' il

tuo nemicojtdijtrugga in/angue.

Ecco appunto il Cieloditenebre ve*

fitto , neper altro
ifi nonpei eh' io ad

dempid
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dempia co lferro le mtegtuftiffme Vo-

glie.

So ben che della più cara pane di

mefleffa mi prtuo
, privandomi dell'

amante : ma chi dell' honore, della Pa-
tria

} edel Padre mipriuè ,p>riuo deU
la Vita rimaner debbe , Acquetati
dunque è cuore > ammutifciperjempre
Amore.

A tefoto ògiutifiimo Sdegno t orec-

chioporgo, tufacondo oratore miper-
fuadi

y e tu con kgiujiifimefacelle mé
ilpetto m'accendi. Fammi v» Etna
d' ineflinguibik incendia

} onde il ne-
mico mio crudele in me s* incenda e

s'mcenerifca i cb' io nouella Artimtfia
non innamorata ; mafdegnata m ap-
parecchio à bere t infame cenere di

ytteflo marito indegno
é per trangu-

giar tutto moria colui , che vino lapu-
dicizia mia Virginali di trangugiar
tanto

fi compiacete j ma raccogli il ~

T
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tuo dire , ecco il crudele.

Lelio. Ahali ? A hall amato? ecco hfera>

pina di pile ,
poiché co 7 Solepafjar

dour<> ^uefla nonefi lice.

Sultana. Ttjìarpur allegro , e mipur dn»

cora
j
perche }je ti hduer el tò conten-

to 3 e mi hauer elmio ; ti co 'ito Sol, e

mi con la miaLuna ; hor sum i ha tto,

o dalla cafà.

SCENA SECONDA.

Tirenia > negli hahitifuoi primi

Lelio , Sultana.

CHipicchia ? certo fteflofarà il

mio caro Lelio.

Sultana. Sentirfignon dircarohelio^k

fiarpur tanto ben confta[ignora gue-

lfa notte.

Tirenia. O mio caro bcne 3 co' voftriraggi
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fiete pur venuto ad

illujlrar le tenebre

mie , bor che £ indugia ? entriamo fi

gnore, eh' altro la menfa, e 7 letto non

attende y
cheV.S.

^

[io. cacasigrande invito chi domare-

pltcarparola alcuna ? eccomi fignora

entriamo.

renia. Venite meco abbracciato , ambo

per preàfitarfi Vniti nella Voragine

de" contenti amorofi

àio. Altro non bramo.

iltana. Vàfurlàtraditore , che bengia

sii la Unce della Vendetta fi libra il

tuo errore , e ti[emenda k morte.

SCENA TERZA..

Parfenio.

E giunta la notte ,& io con que~

fta lanternaccia in manodatfr

T i
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mi dal mioJjeTfale ,

fembra eh' io Va-

da cercamo lumache \ il fignor Lelio

diffe di andar a cercarparenti , ne mai

ritornando colà doue io l anen.ieua

mi diede occasione dipartirmi \ chtsà

forfèpotrehi* ejjtrgiuoco M cafaS e che

fì, chefieh'
equefio , che da lungi vien

con quefio lume f lafcia Vn poco eh' io

guardi y
non mi par quello ; tamenfi,

(amen ò ; efifi, e no. no ,; che
fi

', che m'

impaci/co : non è quello , non è quel-

lo.

. -—i

—

1~

SCENA QVARTA,

Sulpi%to. Tarfenio.

EH, eh, eh,n9npojJo tenermi dal-

le rifa t
eh, eh, eh. O hime io cre-

po io crepo, eh > ehs eh.

Parfenio. Jo i' lunetta per Lelia , $ t
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Democrito.

ulpizio. Buona notte meffere, eh,eh, eh.

'arfenio. Buona notte buon anno , eh, eh,

eh.

ulpizio. Eh, eh, Vorrei àiruivna cofa.

'axfenio. Eh, eh, eh, ditela pure.

ulpizio. Va nei chem aiutafie à ridere.

'arlenio. Si come tal volta s aiutaàpian-

ger il morto, cosipoffo aiutar à rider

ti vino > e la cagio» di quefio ?

lulpizio. Ma fiano Vn pocoi foggno , e

maneggio, o la fauerchia allegre%l^a

eh' io chiudo nel cuore mifa con olir*

occhi rimirare ? non e V, S. Vn certo

Parfenio , cheftaua a. Bologna al tan-

to d" Vn certo Gtnorio Amami mer-

cante dafeta?

Parfenio. "Viano Vnpoco ; fra quefli crini

bianchi , fra quefk rughefatte in que-

fio Volto per mandelTempo , Vnnon

so cheè aria d' Vna attempata giuo-

uentk io riconofea, la guaimi dice, che

T iif



Voifete quel (jinorio Amanti tante

à Parfenio caro.

Sulpizio. Voi non errate punto , io fona-

Parfenio. O carifimo Ginorio Amami

v' abhraccio.

Sulpizio. Etto ò Parfenio loflejjofacendo

vi bacio.

Parfenio. O vedi come nette tenebre detta

nottefacciami d' amicizia così lucida

riconofcenT^a.

Sulpizio. O Parfenio, ò Parfenio.

Parfenio. O Ginorio,o Ginorio> edotte

unto tempo ?

Sulpizio. Alhor eh' » mi Vsdeua ilfalli-

mentopropinquo, con alquati miglia-

ia di Jcudi in mano nonfio iofallip

ma da B ulogna menefaggi-

Parfenio. Di cbefudifielvojirofigliu^

letto così bello , che s allettaua con tan-

tagentilezx* > « C0Sl rara v"™'

Sulpizio. Non melo ricordate \ diede in

Vn bumor così beftutle , che le extent
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ì

non l' hamrebbeno arrenato > cosìpiù

carico di virtù
t
che di danari , e di

fcnno }damèfuggi iùl' età dì ló.dnni

per t' appunto*.

Parfenio. O granperdita ;Jt dee perofa-
rare , che colme ha virtù non vàfolo'j

e s'è così vofirofigliuolo và molto ben

accompagnata i come haueuagia no-

me ?

S ulpizio. Cannaio, ben a me caro
f
patch;

folafiglio di l^irenia ben donna virile

egli era.

Parfenio. E la uoffra fìgnora Confòrte

V^irenia viue ancora ì

Sulpizio. £ morta in Capita dott alpre*

fente iofo mia dimora : ma lafciamo

queflo caro Parfenio in diparte > ftp-

piate , che '» Capuafiando non\ hà Vn

tnefe > io ni innamorai d' vna Corti-

giana detta Tirenia , eperche nonpo-

tei cola hauer i miei gufìi , hammeli

proferii in Napoli t
conpattoperò ( e
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quefio per pelar Vnfuo kuomo > che

vien ricco daliaguerra ) cti iofinga et

hauer comperata Vna cafa da lei, e che

perciò con iìbirri finti io la facciapi-

gliare^ccioche il Connopaghi , e così

è,fioper l'appunto.

Parfenio. O che mi dite.

Sulpizio. Dipiù Vtf mioferuo detto Fcga-

• teIlo , Vn altrofuo detto tJh erluccio,

ciò , tv» ifenturefatte da qurfia Cor-

tigiana j feguitando lo fciurlo mio±

fecero sborjar alftto [apitan balordo

la moneta \ e per queflo \ da mejob

così alla sbarbettata io ridetta.

Parfenio. Signor (jinorio, Venitemecoà

cena , a dormire
,
eheVoglio , che

fliamo allegri , e chevediate Vna mia

figlia di mia moglie Melinia natami

in Capud detta Gtlinda.

Sùlpizio. Si sà , che Voglio Venirci >fì sa

che Voglio dormir con Voi: ma che dij?

io dormirei vigilare^ chidechtarard

tutti



QV I N t o; ìn
tutta quejla notte.

Parfenio. Si,
fi,

caro il mio Ginorioah*

tracciatemi che ben chepeno duo i cor-

pi
y e duo i lanternoni non dimenofla-

remo così frretti, che fernèteremo V»
huomofolo

, quia a micm efialter ego.

Soliquio. Entriamo
} entriamo a Vederla

lafiglia di JHdinU tutta mele detta

Gelinda.

Parfenio* Entriamo.

SCENA QVINTA,

SieccHccio
'i Giraldo Capitano.

1

j

Signor Capitano lafàatecon que-

fio poco dicandellotto in mano,
eh" io vada à far la difeoperta

tfe c è

alcuno.

Giraldo. Si,
fi,

tkfai lene.

Stcccuccio. Jn quello canto non vegga
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alcuno y in quejt altro nuUaì laftratU

e Liberafignor Capitano ^jignor Ca~

Ìtitano ,
vjciie 7 vfcite.

do. Eccomi.

Steccuccio. Pojjbjfegncre il lume , poi*

checi/ÌVede vnpocolino.

Giraldo. TirenU , Sultana amici
,
por-

tatefuori colui.

SCENA SESTA/

TirenU , Sultana > Lelio, Soldati

ECcoci t
eccoci tutti , &ccco coni

in mano. Quefti quatti huomi-

ni armati hanno 4. lanterne y chefi

Volganole quali alhor eh? in V» tempo

quelle apriranno apporteranno nelle

tenebre tanta luce improuifa> che ogni

occhio afjalito all' improuifo s al?b&-

gltera.
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Giraldo. Ecco la Sultana , ecco ilmìofer-

ito, cheporta in quefiaparte Lelio ad-
dormentato.

Sultana. Ecco // traditore tradito, ecco che
ilferpente addormentato inuoho éfrà
lacci : Solo rimane coni egli feceme
fommergerin Vn mar dtpianto così il

perfdofia Mjjato nel vicino mare.

Giraldo. Cosìfarfi debite \ Voidunque%
ftatro amici miei, che della mortepa-
uentar nonfapete

,
qui con la Sultana

fermatem fin tanto 3 eh' io Vada con

fleccuccio mio paggetto à Veder s' è &
beroilpajfo.

Soldato. Frate mio , prencipe mio chilla

che buoifefa^a.
Sultana. Mia Signore ,Jta diprefto ritor^

no ,acciochcprestamente , poffa fogar
l'ire mie vendicatrici

, gommatrici,
cantra il barh 4ro crudele.

Giraldo. Horror,fark^bbidita. Segui-

rti Steccuccio*

Kn
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Steccuccio. Eccomi,

Tixenia. Signor io me ri entro, fate le Ven*

dette noflrceceri Veci/or dellajuafa-

ma , ecco il carnefice delfuohonorey

ecco il ribacilo d Amore, ecco ilfigua-

del Furore.

Sultana, Addio Signora ; E così dolce il

mendicar f ojfefe, cheper me Vorrei al-

• bar ctì alla Vendetta mi defimo, il C/'e-

lo,che non fola fofiero prefienti tutti

gli huomini; ma tutte le flette ancora^

pero duolmi > che l mondo tutto qui

nonfitroni 3 e che"7 Cielo
fio,

con an-

nerato 3 che Vnfolo maggio di picctolifi-

Jìma fletta nonfi Vegga : Ma s'è così,

come non cipotendo effer à queflo fia-

crifido le bramate cofeefaro contentai

agguingdfi , e come cofiui affogato

durmulentt >faprach' iofono la cagion

difiua morte fe così fimimorto dar il

dourò inpreda aiU mei te. Nòno non

farebbeU Sultana contai Hot*poi che
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lofìeffofonnifero Virtuferiapoflo[ot-

to le nari m [oda materia , tanto di

fagliare , comegià ilfuofumo d' ad-
dormentare

, per yuefto battendone

meco di quello 3 che mi dono quefla fi-

gnora , con lo Beffofuegliartl Voglio'*

tantopiù chepur la fteffa Ttrenta mi

diffey cheper alquanto di tempo i hno-

me rifuegliatofauella rforte nonpotè-

ua jpoichécomefye^ie dt Veleno veni-

va ad offendereàgomfar t e lefauci, e

la lingua.

Soldato. Che t'aiutamo/Ignora.

S ulcana. Nò nostro non Vogliose non in

quelpunto , chefidefierà , eh e VoialU

frefendafra apriate le chiufe lanter-

ne, poi tutti i catoni dellejiradepiglia-

te ì eccofattole nari il fonmferopon-

go 5 ecco le tempie io li tocco i comegià

quejla Signora mi difje. O V/> tufe-
ritofa , vedete chegiàftmoue.

Qin Lelio in "Voce- M««, jM»/Wo confi .
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tk<t fottouoce cosi dira.

Lelio. O TirenU mia ,
fùngetemi nel

voflro[eno. Non epiù tempo d' indu-

gio, aprite cjue' lumi.

Soldato. Mo, Jld ègioia mia, eccoti aper-

ti,

E flkfim U Suhtm à mti ftr tene»

moto di piedi , onde maggormeatc fi dcfti

poi yìirk

Sultana. Sorg,forgi d.tl fonno leggiero*

chele luci i adombra > & afflane-
•

chiati ( ò crudo ) à chiuderle in V»

-profondofonno.

Lelio. Ohimè dottefono ì .

Sultana. Morfeo non farà Shù ,
che le

palpebre con mano difereta ti lufinghi,

ecopra ima fi bene con irrido Velo

adombreralleirrabbidita Morte.

Lelio. O memi/ero,

Sultana. Stagliati Lelio crudele ,
benché'

la Luna quafi tutto ilfro ìflendor na-

feonda t
per non mirartif

nonpotenti
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ilpio candoy con la tua macchia con-

fi™' * ' ,.

La Sultanafon io,

Lelio. Ohimè,

Sultana. Quella , che fumeggiando lufn-

gap , tradijìi
,
abbandonaci.

La Sultana fon io, quella chegià

feruifii jchiauo difortuna, mefehid-

uad" dimore facendo.

La Sultanafon io, di riccapouera*

' orbadi Padre
ì
cieca £ honore ,fierile

diparenti
,
pt tua della Patria , colma

d* affanni , e \>uota d' ogni bene.

La Sultanafon io t
già tua yine-

reyhorttid Furia ,gu tuo Paradifo,
hot tuo Inferno , già tua Vita , bor

tua morte.

Lelio. Ahi Lelio Lelio.

Sultana. Quefij crine non èpiù d'oro > da

tuo ingannare a^prefe anch' egli à

mentirei quindi hà , che quanti crini

miri errar difciolti, tante cerafie,tan-
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tante Viperefono.

Queftoferro ig/tnudg e la facella^

eh' io jtringo , a danno tuo > neffegner

Jìpoflragiamai , a quella mantenendo

ilfuoco >tlfuoco > the da ^uefì* occhi

amento; ne quellafptgnergtamaipo-*

trafli, aluento piaceuole di tuoi faljt

fofyiri ìfe non alhor , che nel tuo fan*

gue fjregnerafit.

^ue/k labbrapiù non dijìillano il

miele d' Hibla ; ma di Cerbero leda-*

uelenateff>ume.

i ta nel mio cuore cinto diamaraco$

ediroje ) non alberga Amore \ mala

Motte coronata d' amaro falce fedi

pallido afien^io.

Tarla traditore , che dtrftprat?

hen so\ che nconofei nelle tenebre quel-

la , che nelgiorno ingannaci.

Qm Lelio parlar "Vorrebbe , e non

cast dicendo.

Lelio. O Sultafultl

Sulcana*
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Sultana; Vtài cornei errore e Uccio della

lingua >fai dtpiù
, perche non parli

}

perche quellaparte, che laprimafi ad
ingannare, laprima ejjer doueua ad
ammutirfi; Ma,

fi tu linguafèmina-

fli l indegnofime , e fu mano la mejje

ne raccoglieJH , porgendo la fede \ C
)>na dallefaucifaràJueìta , t altra dal
braccio reeifa.

Rittólta agli sechipoi aprirò il var~
co con yttejto ferro acuto , all' anima
ina ottd' eUapojja ,per yueli'e Veragini

cauernofe
, fanguigne } efiauentofì

all' inferno inuiarfi.

8fi quegli occhi non hebbcro.fi non
lagrime finte > infignero ben loro à

farger di[angue lagrime Veraci.

*s4niQ f e Vero ] che negli occhi al-
berghi Amorepotrei ne tuoi Vccider

yueft' empio ; io foia trionfar di co-
lui

j che di ciafeun che viue trionfa.Nun affettarti' io, m' mteherifia

X
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eh" temipenta t

credendo eh' alparo

dello Sdegno Amor in me contenda

egli nacque con l. ali per douermi k

tant irafuggirti ecco innalzo la ma-

no.

Lelio. Ohimè.

Sultana. Ter cauar quegli occhi ,
primi

divietati guerrieri eh
3 abolirono U

Rocca[aldi/i'ima della virginità mia;

pojcia tutto lacerato ,
apparecchiati

com' io y
per te hehhi ricetto nellefiam*

me , d' hauerlo tu nell' acque,fommer

fo nel Mare.

SCENA OTTAVA.

Nudrice, Sultana, Brauacci

IL torre ad Vna vergine l' honore,

con luftnghe, e confrodi, è macchia

così enorme, cheJob con U morte can- I
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celUrfipuote. Dunque reo di morte

farà Lelio amatorfraudolente t ema-

ligno bauendo allainnamorataSulta-

na non jolo gemme , ed oro inuoUto:

ma la pudicizia furatole cofit alcuna

non lofalua dalla colpa, ne f ajfolue

dal cafttgo. Solo raffreddar p«ò la

fiamma dello/degno puntar ilferro,

conuertir l' ira in amore qutftopar-

goletto innocente.

Eccolo 3 c bk te loporgo , o Sultana

Vendicatrice'* ecco cbefrà te , efra Le-

lio ilpongofortijftmofeudo and* il tuo

col%o alfuo petto non arriui.

Quejy è 7 Ventilo eh' imitaagri-

dar vittoriafinita combattere, e che

dinegato 3 innalzato, defia allapace.

Miralo fpokb
1
egli infegna lapietre

/* amore, in Vece difangue mortale , la

grime di vita bramando.

E vojirofiglio alfine > fiore di quefii

f
rondi , frutto di yuefle piante. Deh



con Va fol colpo la moglie addiratd

nonfipritti del marito
,
alfìgliueletto

iljuo caro Padre leuando.

Lelio. Pietàfidtana.

Sultana. figlio }
o carofiglio > e comegli

ondfififlutti dell' ira mia Vendicatrice

tranquilli fe come imponi che^arga-

noprima qtteft' occhi miei quelfangue^

che Lelio , il tuo Padre Verfar dotte-

ua,e comefai tu, che 'Imio cuorefenta

il colpo di queffo ferro che fola aprir

dottata ilfeno al tuo inedia Genitore?

e mio nèmicoì

Come pargoletto Fanciullo for^e

hdi digigante > che cosìm indebolifcif

ha Madre arde divendetta , e'I Fi-

glio dipietade i La Madre vibra il

colpo
,
etuperche il colpo a Vuoto va-

da } tra '

l
ferro , e 7petto dtl Padre t

apprefenti \

Mira%
mira o Lelio come à chicer-

caui di torla vita x
bora te dona la vis
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$4. Crudele
}
quejio e tuofiglio t queft

e tuo [angue, egli tacito migritene!

cuore che difcior tifaccia \ che vederti

non può cosi da i lacci auuinto;Scio-

glietelo Vai che de' nodi lapratica ba-

ttete quelli j>er le vofire manifatti ef-

fendo.

.elio. O liberta defìttami non meritata*

oiItana.SVce è Lelio,che'lfirrogittando,

a piedi tuoi migetto^ondefe Vagofé" di

barbari trionfi trionfar tu goffa fo-

pra e difiglio y t di madre tanto inno-

centiifuenajrafigij efa che tanto[an-

gueJJ>4rga quefiopetto
, quanto latte

Versòper nuàrir quefio Lelio babiono\

che '« queftaguift s'vn[angue di que-

fto fino diede ad altruiUvita, &il
[anguepur di quefiopetto amedarà la

morte i hor chepiù s* indugia?[appi,

chepiù m' Vccide^ in Veder e Madre,e

f/glio[ottopodi alla tuaferitd> cfc al

tuoferro.

X i
'tf
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dehfa an^i , che quefio PdrgoZ

letto fappia con lingua di Une chia-

mar il fdd>e, con bocca dìjangue tk

gl'infegni achiamar la Jkorte,poi

eh' altro cosi genujlefii non atten-

diamo.

Lelio , Ofiglio innocente , ò Padrefedera-

to, afigliofeonofeiuto, è Padrefeono-

feente ,O figlio degno di Vita e Padre

reo di morte.

Padreperuerfo , e malttagìo , inde*

gno non dico d' ejfer Padre:ma d' efjer

buomo ; concetto defoeleno del! Hi-

dragato dalleprocelle diScìlla y
nodri-

to dallefehiumedi Cerbero ,
pafeiuto

dettefiamme della Chimèra ,
allenato

dalle cerafìe delle Furie : In qual defer-

to di [cithia ? in qual rupe de gli Ari-

mafyi fin qual regione così afyra t in

ftalpaefe così lontano dal bel Vmer

gentile* Sotto qual Barbaro Cielo?

tràqualiTatar^o Trogloditi [
trk
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quali JntropofdgiyoLetirigoMtfH

maivcduta,o[entità tanta immani-

tà ì in quale antica ,\ o moderna hijlo-

riafi
ritroua ferina memoria così ne

fanda ) O macchia indelebile , o[celle*

rate%%a incomparabile , opietà tradi-

talo rabbia inconfiderata i e tu Lelio

Vini ?e ti ricopre quesito Cielo ì e tifi-

pene qutftofuob, e ti* rimaniper efjet

perpetuamente additato esempio di

barbarie, trofo £ infamia , avanzo

£ obbrobrio , Vnìco , e memorabile

mojhro dicrudeltà ì
fr

No, no pigliapur ftefioferro t e

ferifeì.

Nudricf. Ah nonfate.

Sultana. Ah^Lelìoviul

Soldato. Che domine fignorc mìo bofa-

cere ?
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SCENA NONA.

Giraldo, Steccuccio, Sultana, Lelio,

Nudnce con Bambino.

NOnfin morte s mnpiumone^
vita, vita, vita', Ormatore

anch io fm in Mjfarte dtcafo tanto

4tmorofo
i
e Ugrimofi ; prendi qu'efio

Pargoletto inn o ceniti

Lelio. Vieni al tuo padre crudele,
fipur

tema non'hai, chepmd> g>i altrafe-
ra divietato, nelle careqrt/ii vccida^

O figlio , o radice di yuefio cuore , è

ffirito di fteftoperniopnp&a di $utjf

*>cchi,Gjelocdw4i ftejta frxmtt,H
bacio , e ribacio i tàper mèperegrina-
fti , tuperfeguir il tuo padre fugace à
tanti rifcbi , à tantipatimenti tifup~
ponefti? Dimmifiglio unafol\>olra,

Padre
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Vadre crudele i ditto che 7 mio errore

* ben tale , cheprima del tempo artico-

lar tifarà quejle Vocidouute.

Sultana. Non £ offefafi
'parli fùngala

fede quel nodo , che dtfciogliejìi\ efiri-

cetta conforte , ehifidijj>re%7lo aman-
te 5 e conuertafim dolcepace , maritale

amare7^%a di guerra amorofa'-» ecco

lafede s eccogli abbracciamenti g|/
ecco il figlio Vero omaggio de' nofirì

cari nconcìliamentiy tanto pili felici

guanto meno affettati.

Qui fuonemnno le trùmbs ì tamburi

,

s lidirà dir di dentro èt molte "Voci , fìtta i*

AmhafiiadorFcrfijnQ-; in quello.
*

<CENA DECIMA;

Pàrfcnio > Zelandro , Flamino,

Gelinda.

E tutti gli altri della Scenafettirm furai-

r
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no dentroflrepito d' armifmto il[non di trom,

he, e con armi imude correrà dietro à Flaminio •

COst traditore.

Zelandro. Se morto,

Flaminio. Piano
,
piano.

Lelio. Fermatali bignori.

Giraldo. Fermatati da parte dell' Jmpe-

radere.

Qui fi ftrk orandifsimo Jlrefito , dicendo

il -yogliam morto , chi li dirà traditore , ^ al-

tre co/e.

Lelio. Signori s* alcuno è reo « s* alcuno và

caligato , io fono : Io eh
1

auueXX^o

ad digannare in altro non mi diletto^

e mi diporto
)
che

>

n teper injiedie , e

lacci.

Parremo. E comequeftof

Lelio. Jlbor ch'io finfid'ejfer di V> S-

genero.

Gelinda. Ah » traditore.

Lelio. Ilconfejjo.

Sultana. Piano Signora.

Lelio. Alhora dico terminai di far con-
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tento il Signor Flaminio , facendolo

finger qttefio cuocogobbo ,e bologne-

se.

Zelandro. Ilgobbo lafece alla diritta.

Lelio, Né iopoteua efjerdi V. S. Signora,

Gclinda > non perch' io ami Tirenia

Cortigiana una perche marito fono,

di quefia Signora già turia Nobile

hor crifiiana \ e ci) io nonmentifea,

ecco il teJHmonio\de' nojlri amori.

Gelinda.
e
Toich'èdato dal Cielo.che dal-

lavoflra crudeltà Signor Lelioftdott-

ejjetcanar qneflo bene d' ejjer marita

di così nobile Signora m] acqueto , e

per mio
(
piacendo al Signor Padre)

piglio il Signore Flaminio.

Partenio. Era cosìferino in Cielo, cosìfui

Jcritto in terrario mi contento.

Zelandro. Vìua il Signor Tarfenio,parco

nel far vendette , e prodigo nel far

grafie.

Giraldo . Eviua > e Vtua.

1%
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Qf{) tutùgrideranno£ ~viua , e ~ì>ìu4}e V«#,

SCENA VNDECIMA.

Meriticelo
, Fegatello .

E tutti quelli della Scena Nona : ma
fi

fumeranno k fèntìrtrombe, e tamburi,equel~

le "voti
, dtcenti,Vwa l' ^Ambafóador Perda-

no , fot ~vjlira il

Turco turbi Cdualieri Spagnoli
)
c

fiaffieru

s
Ignori V» zAmbafiiador'T*erfiìa*

1 no_, ck è fiato raccolto dal Vice-

ré:, e dall' vfeir dal Palalo fin quafi

in quejìe parti > quelli dell'' Ambafcia-

dore altro non,fanno , che gittar via,

monete Pcrfiane , ò ultamni Turche--

fichi , e Vedete quefii ne fon toccati.

Partenio. O che belle manate.

Giraldo, Non fiete Vai que' duo ,che do-^
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uete hauer danari da Tirmid miai

gat'ello. Signorfi , fctam quelli ,fiam

quelli.

dinumi k fuon di trembe » e di tam*

buri
, 1/Jarà

/" simba/iiadore ,feguitato, d*

6. cavalieri allafpagnola defitti , egli ha-

W* ~\dfeguito di 11. alla perfìana "Ve/feri , fri

alla nobile , e 6. non tantofon z. tomeferi/no

in mano cioè quellkhe non tantofaran ben ~\e-

Jlitiy così tipitanno 6. Staffieri di que1 Camlier

Spagnolipur con dui torchiper ciuf.uno in ma-
no.

ureo. Ld gcntileX^fd andò <vn ttmpo

errdndo^dga di porger /otto qual

Cielo ripofar doueud s in qudlpaefc

al%ar ilfino Tempio poteud > ondeftd-

ca rifjolfe alfine difermdrfiin mdefià

fiourandjielpetto del Zefiro Viceré ò

gentihfsimi CdUdlieri; quali acco-

glientegrateSqualifauori cortefi da

così caro Signor riceuei'y le pari non

trouerogiamai > vadamipur peregri-

no il Mondo tutto cercando.

Y iìj
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Caualiero. i. Chi mira la maefladel tua

Volto[ignote dotte la Gentile^ (pe-

pa come infterdardo il fuo ritratto al

Viuojiagentille^a impare V t Ptrak

quanto d nopol^kerèfece in tua Vir-

tùfolofece.

Caualiero. 2,. Poteua ben la grdnde^

fua ,
poi eh' any la cena portarfivuo-^

leda queW Amico fuo così caro ,
colà

condmfi nelle dorate carro%7j>che
l

miofignore , atefignore apparecchia^

re banca.

Lelio. Ohimè che vedo?

Sultana. Queft è mio Padre.

TuicoMuomo dtguerrafimil agi fruen-

te rifiufa ; e poi e mio coftuma prima

deliacafar efferato;fiam vicini al

Tah^x Salgiero mio canfsimoì

Caualiero. ^Eftìtutto vicino , e doueil

conofeejli?

Turco. In Perfa , & inTurcbtaJolk

conofciuto^lhor che dalla M- Catto-



QVI NT Ò. Ì75

ìica per diuerfe ambafeierie colà fà

fpedito.

Lelio. Perdonami alto Signorefepiegan-

domi humìle àpiedi mot interrompa i

tuoi pafii.

Amzafcia. Ohimè , chi e cojlui,che 'n mi-

rarlo foto tutto il [angue mi fà
vagar

freddoper le vene?

hdio.Grandi/sima cagione hai nel mirar-

mi di ammirarti; poicti allaprefenty

tua hoggifiritroua ilpiù ingrato huo-

moìchegiamai[otto il[ho manto tIn-

gratitudine accogheffe.

lo fon Nebu
Ambafcadore. Ohimè.

Lelio. Quello y chefchiauo tuonasi tenera-

mente amafli > che convertendo il cep-

po di ferro in catena d'oro^'l vesti-

mento di bigio pouerifiimojnfontuo-

fe veflimenta ottomane , tanto mi fu-

hlim-tHijche qualfiglio mi dichUraftiì

ttt contento d' ejjer teca fatto compa-
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gno alla menja } mi feci amico di tua

figlia al letto
,
egranida dime fattat

ingannandola , e di gemme fpoglian-

dola me ne fuggi \ & ella gtherofa

"Vendicatrice lanciando i fuoi natiui

harbarefcbi confini peruenne in cri-

fiianità rcfolut* s
o di Viuer con effo

meco conforte , ò di leuarmis& alhor

che Vferro al^ofdegnofaper ferirmi,

pentita di sìgran vendetta conuerfe il

cafiigo3i»premio, eperdonommhMa

s iofon reo dicolpe , e cheper dono ( e

tri il conferò) da te non meriti 3 conce-

daft quello almeno in \irtu di ^uejlo

tenero Pargoletto eh' è tuo NcpotCì

& efiglio di coftei,ch' èfiglia tua.

Sultana. Vadreperdono-

Caualiero. 4. Tutto attonito rimango.

Cauelicro. 5. lofembro V»jaffo.

Caualiero. 6, Comepiange /' innamorato

Padre.

Caualiero. 1. Come alparlar più volte la
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bocca aperje 3 e laohìaued v» dirottò

pianto alle labbra fendendo quella

inondando ancor li chiufe.

Quefb effetti (tour* ftr ti Turco ,O ttllor^

thequcfliCìtmlicYi parleranno
} egli finf-

ciugherà co 'Ift^gkttogli occhi, fai cosi èra.

ureo. Lelio , Lelio , cara Figlia

dolcifìmo Nepotino amato i Quel
che dir mi debba non so in cafo così

grande, douendo taca yaefta lingua

efolofaueìlarilpianto
;
tropp' attifo-

no del Cielo iripoflipenfieri ; £7* era

hen domto eh' amando io così di cuo-

re i criftianiidoHefifrà crifitanianco*

r* batter la miglior parte di mefteffo,

eh' eri tà miafiglia; Lcttatcui , ambi
duo , eh io Vi folletto , e teneramente

V abbraccio -, e queftocaro Nipotino

prendendo mille baci liporgo.

Signorijotto nomed' Ambafdador

*Perftano,per quefieparti io Venni ac-

cioche come turco non hdueffè occafion
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miafiglia di dubitare eh* iofegUitar Va

facepi ,
eperònafcaftaHardwefJe ; E

benfitpeua t ée 'n quefte parti eìl' era,

poiché doppo efferfuggita di Coflanti-

nopoli tutta la Turchia cercar io feci,

& alhor , che diff'erato era lo/campo

di ritrovarlaJèffli
coni in Ragufa rff

era ;& apena cola-giunto afcolto , che

per Napoli e imbarcata ; e cosifigui-

tandola alfine ( o eternaprouidenza
)^

la ritrattatife pur Qhnfiiana , com

in tefu

Sultano. Tal iofino.

AmbalTiadorc. El Pargolettopure.

Sultana. Si Signore.

Arabaflìadore. Et iopur enfianofar mi

Voglio , accioche e viuere , e morire

con la mia figlia co 1 mio genero ad

ogn horfra criftiam iopofja ; eperche

confimilpenfiero di Turchiapartir mi

diftofi,
per yueftoquant oro quante

gemme > e forniture di Paludi ha^
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utha mecoportai % emi fu moltofaci-

le y poiché doncndo andaringommo

per 'voler del Gran Signore di forte

luogo in mare, caricat\perciò di con

fatte cofe moltegalee > alb'or che mi

troiai inpoter dell' onde > e de" Venti,
,

comandai c% a Ragufit tiraffero , e

tutto ilmio teforo in V'imita confer-

ito \ del quale tu Lelio > e tù picciolo

Nipofte niJìe.tcfattigranfignori.

2*ì tutte It trombe franeranno , àoùcndo

haucrt ambafektor con effo lui, le trombe , d?*

itamburi napolitani , e diranno ~yiua il gran

Turcofatto crijhano.

SCENA DECIMA.

Ttrenid s e tutti quelli della Scena

Nona,

Intenerita aneti io da quejli cafi, e

della Sultana , e dì Lelio \ editi
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GranSignore che accogliefii cosìhenìh

gnofiglia frenerò 3 e nipote , come (je-

'linda Flaminio che tanto odiatta, an-

ch' io piego leginocchia a terra
,& al

Capitan Giraldo chiedoperdono.

Giraldo, £ diche ?miperdonifignore.

Jirenia, lo dijj>'recando la perfona fua\

non con tofio da Napoli fece partita,

coni ioperegrina andai inparti diuer-

feperfar copiadime medefima ad al-

trui , ritornata)& intefo , che ricco
'

dallaguerra Ventua y ofai difarferita

turefalfe coni'appunto erano quelle tré

foloper ararli danari dalle mani.

Fegatello. E iterofignore.

Merluccio. Everijìimo non che Vero
, &

eccone ginocchioni con Tirenia Ve-

jlra>per domandar mercede.

Fegatello. Siamo Signore diti feruitori

cofiui è feruo della Vofira Tirenia,&
io di quel Vecchio là.

Q iraldo, E froi comportate quefio.
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iaihcìzio. Non fola io l'ho comportato:

ma eziandio lo jieffoper feruirla an-

eti iofeci alhorctiaV.\. dijjt , cti Ì9

lehaueuadato 500, feudi/opra la ca-

fa : ma ecco loferino , ecco lo ffaaccio,

& ecco la roìoba di V.S,

fegatello. Et io [braccio il mio ,& ecco

fnello, che VS.mi diede.

Merluccio. Etjoparimenfiraccio ilmio,e

quello che V. S. mi diede ritorno.

Stzccucào.Oguarda V«pocofegiuocaua

à trionfino cioè a ruhbare ,e Jafina-

re.

liraldo. Sicomeà tuttiperdenteJmpara-
to ilperdonare da così gra Signore*

cosìa Tirenia perdono ,elafò mia

Conforte, ogni offcftdi mentteando -

mi.

Turco. O quanto ho caro Signori di così

dolce riconciliazione amorafa in tem-

po cti iopur lojleffofeci-

Lelio. NoncadcVapor per l' aria
, non Jt

Z iij
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gonfi* onda in mare, nonfi[cotefron-

da injelf*4 y fen%4 i' alto volere del

Fatwcclefte ; ne c ìnteruien danno

in tetraxchedagli errori nofiri cagio-

nato nonfa.

Io per (fiere fiato diffubidiente al

Padre > dal padregiouinetto > e figlio

ingrato 3 me ne fuggi} in grato come

figlio altro che me no bauedo, ingrata

doppiamentepoi 3 poiché allenato con

molte Virtù infuprb'm per quelle ?

abbandonai, ondefeorrendo il Mare

fui da [orjaliprejo efattofichiauoìco-

mifitanti enormifallii ma deh Vole
fi-

fe almeno il Cielo y
hoggt che 'n fimil

foggiafelicefono , che l mio caro pa~

dre ancor Vwofoffeyonde almeno tan-

to gufar nel fineilpotefii quanto nel

primeipio de miei giouenih errori il

difguflai.

pizio. Ohimèfinto \>na certa mozione

à quefleparole'y con licenza b miograW
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fìgnore 3 come V* chiamate f

Lelio.Carinolo.

Sulpizio. Ohimè, il Padre t la Madre*

Lelio. Gmorto
y eVtrenta.

Sulpizio. Parfenio mio^uefl: cifiglio di

cmio vipariana.

Lelio. Voifiete miopadre t

Sulpizio. Sifiglio %fi cuore,fianima mia}

abbracciami.

Sulpizio* Ohimè, ohimè', ch'iò fango*
Tureo. Mone ètenere%7^a , che vinca la

paterna ipiacciatelo.

S te celicci . Vo per aceto \

Lelio . O caropadre dunque nelritrouar-

ui ancor Vtt^erdo.

Turco. Non temete Lelio mio di male,

Steccucció . Seco l' acetofignorì t &• e ra-

pito.

Lelio. Padre, e con aceti
,
econldgr/meil

Vt>ltoio Vi bagno.

Turco. Ecco rimene.

Parfenio. Signor Salpilo buon cuore*



ATTO
Sulpizio.O Figlimimio,& io dourò trò^

uartijC trottarti cosìgrande com bora

fc fattogenero di così gran Signore^

Signore con leginoccina à terra.

Tùrco. Le'uatem.

Sulpizio; Vnagra^ia cosigrande ricono-

fi »
e yfig^ * * mi:ffryt>

e A*'4***

bor effer le dovremo > comegiàfebutuó

il mio tiglio lefu.

Turco. Taire fecondo alU mia figliafa-

rete f
&foà Voifratello in amore.

Parfenio. O Sulpi%ió , fa benper te nel

Cielofegnato quejìogiorno con lepiù

lucide'folle.

Caualieri. Dicafi pure, Nonfolo percofì

fatto Signore il Cielo fegnatofu del-

le piùftamllanti folle : ma per tutti

quefki altri ebe'n quejlo luogo cos'i He-

tivittonoi

Poiché, felicefu Trineaco 7fm Ca-

pitan Giraldo. Felice la Sultana co i

fio Amantet
felice Flaminio con Gé-



QV A R T O. fSj
hnda .felici noi funi Caualieri d' efi
firefiati[gettatori dicafi tanto teneri,

ed amorofi; e felicifumo ilnoftro. Vi-
ceré ctì efier pisello domi , che 'mefo
tfueftofatto dottraperfinè alfacto Fo-
tecoslgran Pt:rfonaggio3cofmi Co-
pagni tenere.

Turco, r. lo già compunto neW acque del
miopianto cos)prometto.

Turco, t. Etwnelfuocndefofpmilcmr
purgato hauendo yco' miei feguaci lo

fiefio di far prometto.

« w,ftft'h tuttiJkrCbnjham contenti.

Turco. Su dunque non foU alle trombe
ordinarie infiraordinario contento

fi
dia ilfiato: ma sudai Cielo le faille
csfngeliche rimbombino/ epur Vcro>
coni é certifitmo , che delia comedo-
ne qukgOt de PaccatoriU su tantogli

Angeli
fi

rallegrino i pofcid tutti an-
diamo \miti al Viceré, doue quefio ca-

44
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fi

intefo 3 pojfa farlo per Via £ aurei

fcalpelli.edi purgate firmefermar*

mi t
eper cartegloriofamente eterno.

Buoi Signori, che felici Sfittami

&finiti cafQfoftc,$uìt Ofira e
fi*

rtit4\ Borsettofine ferm tu voi*

principio à raccontar in wce,auclh

che l' occhio, quello che t orecchio m

Theatrofuperbo » e vide ,e'ntefe-y che

'nquefto modo fatti ancor noi per le

yoftre linguefamofi,prcndcremo
ardi-

re,ardore, in altro amico tempo d' ap-

prontarvi cofe migliori Mdio,

Partite.
*

Qhì tutte h trombe,^ i tamburi fmne*

vernino,' tutti goderanno I* ™:*»*,

-yiua U Sultana più "volte.

FINE.



ORDINE
PER RECITAR

LA S V L A N A

Con gran facilità.

ATTO PRIMO*

SCENA prima;

Eltri ì .{liuali paia t .per

(

Sulpizio, e Fegatello.

"Vna fcopa incimavn

battone , per Meritic-

elo, & vn grombiale alianti.

Àa ij



SCENA SECONDA*

z. Velli da peregrine x. coro

metri %. bordoni, perla Sultana,

e per la Nudrice , vn pattino in

f.'.cc.

SCJNA TERZA.

Dourà dir feconda. Infègnad.

hofteria,e farà la Cometa, e quella

farà pofta anzi , che principiar la

Commedia.
Momolo olle farà veftito in

panni di tela bianchi, con bel

grembiale
, guainaccia , beretti-

no di tela in capo , fpettorato , e

fbracciato.

SCENA TERZA.

Lelio farà ftiualato alla Fiancc-



fe , & riaura io ftaffiìe legato alla

deliramano >

Stornello haurà il fuo feltrino

& vn belIùTimo connetto di vel-

luto , e d
s oro in fpaìla*

SCENA QVARTA.

Gelinda alla fìneftìa

.

SCENA QVINTA.

Tireniaallarineftra.

SCENA SESTA.

Flaminio ftiualato con iftaffile

al braccio.

SCENA SETTIMA.

nulla.



SCENA OTTAVA;

Qujdiuerfidouranho fpartirlà

quettion di Lelio, e di Flaminio,

tutti armati di fpadc , dilabarde,

difìranghe, &c»

ATTO SECONDO-

SCENA PRIMA.

Qu\ la Sultana farà veftita ài

fchiauo , & haura addoflb vna

Canacca di perle, 8c altre gìoiei

vngran gioiello , & vn cinto bel-

lo i di più hauerà vna bèlla borfa

douemolherà d' hauerci dentro

ioo. cecchini, e quefti darà à Le-

lio.

ScenaSeconda j>4. ntMa>



'SCEMA 'qvinta:

Nudrice veftita alla lcuantina

Momolo con tromba % e ftendar-

do con enrroui delle meze Lune,

kauerà laSultana addoflo vn maz-

zo di carte Francesi , vn fonaglio,

della farina , haurà vna chitarra

alla fpagnola.

SCENA SESTA,

Diuerfi veftiti da Mercanti.

E qui Lelio haueràlaborfaaddof

fo per comperarlo Schiauo.

SCENA SETTIMA.

Facchini, quali portar douranj

no bandiere }
mofchetti, armeda

fte , tamburi , trombette.

Qui fi porranno fuori dalla ni



aeftra di Tirenìa, & da altre pàr:
ti, tre infcgne, vna d'vn Liuto,
vna d'vna fpada , c brocchiere
1 altra d'vn fetaccio.

SCENA OTTAVA,

Libro dimufkailqual dourà
hauer fegatello in mano , e lo
ftelfo farà traueftito d'vna vefti-
Ha nera, e berretta nera larga.

Mcrluccio dourà hauer vna
fegreea in capo , petto di ferro,

guato forte, fpada, e brocchiero,

Sulpiziocon grombialeauan-
ti sbracciato, infarinato vifo, e

petto, con vno {taccio rnezo di

Farina.

Dkerfi con armi.



ATTO TERZO-

SCENA PRIMA.

Lelio dotifahauef vna collana

gioiellata da donar nella feconda
Scena àTirenia.

Scena*, e
?

. 4 . mtfa.

SCENA QVINTA.

Diuerfi pongono di itìezo per
qtterafvnaquiUionc.

Scena SèfW Settiona. nulU.

lì



ATTO Qy ARTO-

SCENA PRIMA.

Trombe
, tamburi z. camelli

carichi , con duo timpani , vna

cennamella z. cimbali per duo
inori.

SCENA SECONDA.

Flaminio farà vellico da cuocó3

e finto gobbo.

SCENA TERZA.
nulla.

SCENA QVARTA.

Tirenia da peregrina , & haue-

rà j. ferirti.



scena qvinta;
*

Giraldo hauerà vn ritratto ad-
dogo > vna catena in feno grolla

vn diamante gràde catena gioiel-

lata in faccoccia 5 & hauerà molti

ferlinidagittarvia,

SCENA SESTA.
nulla.

scena settima:

Sulpizio con lo fcritto 3 e con
tré finti {birri armati con ifpedi

fnodati , e terzaruoli*

SCENA OTTAVA.

Fegatello con lo Scritto \ e £
fbirri armati di giacco , difegreta^

e di ipadone.

Bb tj



scena nona;

Mcriuceio con lo fcritto , e jf

{birri armati di meza fpatje brocr

chieri, e terraiuoli.

ATTO OyiNTO.

Scena Prima , e fecpnda, nulU*

SCENA T^RZA,

J-antemaccia per Parfenio.

SCENA QVARTA,

Lanternaria per Si*lpiz|o,

SCENA QVINTA.

Candelotto accefo per Siecejie-



SCENA SESTÀ.1

4. Huomwi armati con 4. lan-

terne s che {ì voltano , altro feruo,

che porta Lelio legato , Sultana

con vn pugnale , nauerà fimil-

mente la Sultana entro picciolo

fcatolino confetti } od altro che

douranno finger il fonnifero.

5cena Ottaua, Mura. Mrt
Settima.

Nudrice con bambino 3 e tor-

cia aceefa in mano.

SCENA OTTAVA.
nulla.

SCENA NONA.

Gelinda con pugnale.



scena decima;

Vn bicchicro di Aceto per Scar-
nuccroj trombe, tamburi voci di-

centi viua ì viua Y Ambafciadoi-
Perdano

i
e qui vfeira feguitato

da 6. caualieri alla fpagnola vefti-

ti, & eglihaurà vn feguito di u.
turchi C. nobili, e 6. fornitori , qua-
li ha vranno z.torde per vnojcioè
iferuii ci faranno pur 6. ftameri
con Ioftcflb ordine di torcie.

SCENA VNDECIMA.

Diuerfe monete per Merluc-
ciò , e per Fegatello.

FINE.



C. 123 !.5 Per trafeuraggine fi tralafciò

quello Sonetto,però allor ches'im-
parate quefta Commedia, lì potrà
dir tutto il Sonetto, là douefolofcó
errori) fi accenna.

Sciolto ilcm,mtta ipanni, e mia ilpiede

HeUifs'mapiangentepoverella,

Confioca ~voce , e languidafauelU
MettècamperUhpoca mercede.

Face*£anime in Unto aitareprede

Ve'fm begli occhi jfiiM, e [ altraJklla,
Bdìcjite' biondi crini' aureaprocella

•Alafuaprouenàfupplia lafedi.

.
V'ftMHien (ledifs'io)» yìlriehiejli

^ihtua boccaìn cuisi hellamro

Ottura su i rubbin leperle ineJU.

Chefepur yaga se* d' alto Umro
Scoprila vice -, epre^ofa. tejìa, *

E pioneran fe eh.onte i nembi d" oro.



ERRORI SCORSI.

t L prirtio errore 2 rV II» „Ita , .,
u

'

c.M.U.tiip.^o.dttdoi.rlpoico.pur. C a« i,
yoco dna p. reo.

r

_
C.foly .jìmubzioni, «loppo qucfta paiola fimali-
MOn'/cguuerà.Poiche'lfmmlarc

4 *"OUllIMU-

•C.ji'Lio al ùWo^dua al Sturo»
C 6.7 I 1 Momolo.diri Fegatello,
C

:

7 f 1_j odo.diiì ode C 7f I.»4. perle dirà per le)ia

C affi e^tn
C WsUl *<**W* ^Ii»dl

m'T'J $
7 «fcl'onciiojw douedie* PìimodiràMu Itali, douedite fecondo dirà Fera faatCi »j l ,i g ia di, dirà grand,. C. ,J7 J.

. doppo la

Llif
S

'
l"'

G,raUo ^sMtftitìli cana-glia,™* (tporta.a marine. Sulplzio .
-

f
.

*«aj Signuie ajricmdoà VS.&e
"^«'«gu

£' 4
' "j \

H ° r l, ° 111 lotC01» pnÀioiHMdefte paroledouraduk tacttòrki d.ufàdrrco^Horho/a
tomaia prigione. Ct.ilr n-;™ j:!ì
r , j « « ^''jJ 'J trum dira enmam.Cu ij 6 iA».du*ft C .u l.ii Ékiacehiararac^ tt h,a,are C, rt ! , 8JpgJS£
CkS.1 i.SuIranajdotirìdit NonÈpii temp-d
dag,o,aprile que" lumi. *W
C.ij« U confarti dirà confar/ì. C , È, 1. 1 f Bam-bù,™ fatami,». C , 7 i l.lrwu diià Turca

»*+.]„4 impartirà inipa'ra.
C.174I itf.nfiafa dirà rifiuta."




